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MESSANEN.

CANONIZATIONIS

servi dei
Hannibalis  Mariae  Di  Francia
sacerdotis
fundatoris congregationum rogationistarum
et sororum filiarum a divino zelo

(1851-1927)

RELAZIONE

del P. Valentino G. Macca di S. Maria, O. C. D.,

Relatore della Causa

I - introduzione: momentum causae

1. – Il Beato don Luigi Orione, il cui giudizio è senza dubbio tra i più qualificati per aver conosciuto bene e trattato di persona il Servo di Dio Annibale Maria Di Francia, si adoperò fin dal momen-to della morte, avvenuta il 1 giugno 1927, perché venisse promosso subito il Processo per la Causa di Beatificazione (Summarium, Testi​-monianze, n. 48). Il 2.8.1934 inviò, infatti, un pressante telegramma al Canonico Francesco Bonaventura Vitale, primo successore del Di Francia alla guida della Congregazione dei Rogazionisti:

« Urge scriviate vita et affrettiate Causa Canonico Di Francia (...). Caro Canonico, andate troppo lento. Perché volete andare in purgato-      rio? Coraggio, dobbiamo andare subito col Padre Paradiso. Don Orio-        ne ». (Summarium, Documentazione, doc. 184).

La prima biografia del Servo di Dio, scritta dal P. Vitale, vide la luce solo nel 1939 (Summarium, Documentazione, p.730‑31). Da teste qualificato, questi ne ha tracciato un profilo, per quanto so, in ma-niera sinora insuperata. Tuttavia, a motivo della seconda guerra mon-diale e per altre ragioni estranee alla Causa stessa, il Processo Ordina​rio di Messina poté avere inizio solamente nel 1945 e si protrasse    fino al 1952.

L’iter successivo della Causa ha subito altre notevoli lentezze     e ritardi, dovuti alle continue riforme di questi anni, al numero forse eccessivo dei testi e soprattutto, come vedremo, ad un secondo esame di Scritti attribuiti al Servo di Dio, ritrovati dopo il Decreto « super revisione scriptorum » del 6 dicembre 1960.

2. – Nel Congresso Speciale, tenutosi il 24 ottobre 1978 presso    la Sacra Congregazione per le Cause dei Santi in vista dell’Introdu-zione della Causa del Servo di Dio, il P. Gaetano Stano, O.F.M. Conv., Promotore Generale della Fede, dopo avere registrato la una-nimità dei sei Consultori nell’esprimere voto affermativo, rilevava:

« E’ stata innanzitutto accertata l’assenza di ostacoli perentori; né sono emerse difficoltà tali da poter intralciare il normale svolgimento della Causa.

Sono stati altresì considerati gli aspetti di notevole rilevanza po-sitiva che la stessa Causa presenta, nonostante il relativo ritardo con        cui si è giunti, per circostanze piuttosto estrinseche, alla presente fase introduttiva ».

E concludeva la relazione affermando che ci si trovava da-          vanti ad

« una figura di alta levatura morale » (Relatio et vota, p. 54).

I voluminosi atti processuali, ora allo studio, confermano lar-gamente un giudizio cosi autorevole e riportano attestazioni condor-  di sulla convenienza della Causa di Canonizzazione e sull’attualità del messaggio del Servo di Dio per la Chiesa. In tal senso, ad esempio, si esprimono le Lettere Postulatorie inviate da ben 106 personalità ecclesiastiche e civili.

Il Card. Maurilio Fossati, arcivescovo di Torino, ha scritto:

« La vita di quest’umile  sacerdote  fu  tutta  intessuta  dalla   carità               

verso i più derelitti: la sua glorificazione apporterà nuovo lustro alla Chiesa Cattolica, in questi tempi soprattutto, nei quali sembra voler trionfare l’egoismo attraverso un materialismo che penetra in tutti gli ambienti » (Lettere Postulatorie, pp. 2‑3).

Il Card. Gregorio Pietro XV Agagianian, Patriarca di Cilicia degli Armeni, dopo aver rilevato che il Servo di Dio va annoverato

« tra le anime che maggiormente illustrarono la Chiesa di Dio         in Italia, dalla seconda metà del secolo XIX al primo quarto del cor-      rente secolo »,

aggiunge:

«Della così accorata raccomandazione del Signore: “Rogate Domi- num messis ut mittat operarios in messem suam”, egli ebbe una intelli-genza e un culto singolare. Precorrendo quasi i tempi nostri, in cui le vocazioni sacerdotali e religiose avrebbero segnato una preoccupante di-minuzione, il Servo di Dio si fece apostolo fervente di questo divino ane-lito sgorgato dal Cuore Sacratissimo del Divino Redentore delle ani-       me » (ibid., p .2).
In tal senso si espresse anche l’allora Superiore Generale dei Fi-gli della Divina Provvidenza (Orionini), Don Carlo Pensa, tra l’altro testimone non deponente:

« L’umile scrivente ha avuto la provvidenziale occasione di avvici-nare il Servo di Dio Canonico Annibale Maria Di Francia ed in partico-lare di avere ascoltato le prediche dettate da Lui nella prima nostra Casa di Noviziato, l’anno 1913, dietro invito del nostro Servo di Dio Don Luigi Orione il quale ebbe occasione di constatarne da vicino, per tre anni a Messina, l’eroicità delle virtù ed in particolare l’ardore della carità. La parola del Servo di Dio ha lasciato una profonda impressione perché spirante amor di Dio e tutta pervasa di calore intimo che gli proveniva certo da un intenso esercizio di vita interiore; era la parola di un santo » (ibid., p. 38).

Non meno significative sono in proposito le attestazioni espres-se dai Padri Consultori nei « Vota super Causae introductione ». Ne stralcio alcuni periodi che mettono bene in luce la pregnante at-  tualità del messaggio che ci perviene dalla vita, dalla spiritualità e dall’opera del Servo di Dio.

Il Teologo del IV Voto dopo aver accennato alla

« centralità stessa dei messaggio evangelico, colto e promosso dal nostro Servo di Dio, ossia della carità tipicamente cristiana e soprana-turale, non disgiunta ma espressa nelle opere di redenzione, formazione     e promozione religiosa, morale e civile »,

evidenzia:

« L’attualità permanente di tale messaggio centrale del Cristiane-simo e dell’insieme dell’opera rogazionista, non solo consigliano ma im-pongono quell’attenzione particolare a un modello, nella fattispecie, al Servo di Dio Annibale M. Di Francia, come a segno egli stesso dei      tempi, e non solo ai suoi diretti contemporanei ma per i cristiani dell’epo-ca presente e futura » (Relatio et vota, pp. 40‑41).

Il Teologo estensore del II Voto, da parte sua, osserva:

« In un periodo in cui la missione della Chiesa richiede più che mai una crescita qualitativa e quantitativa dei sacerdoti, la Causa di beatifica-zione e canonizzazione del Servo di Dio Annibale Maria Di Francia si rivela estremamente interessante, anche per chi conosce soltanto superfi-cialmente la sua gigantesca figura di apostolo della carità e quanto egli si sia prodigato per la crescita degli operai della vigna del Signore » (ibid.,   p. 15).

E’ in tale prospettiva che il Consultore del III Voto ritiene di poter dare il seguente giudizio:

« La figura del Servo di Dio Annibale Maria Di Francia è di quelle che si staccano ed emergono possentemente nel vastissimo campo della carità cristiana verso il prossimo per amore di Dio, che tanti esimi cultori ha prodotto nel corso dei secoli » (ibid., p. 24).

Tali affermazioni sintetizzano in modo ,eloquente quanto emer-ge dall’insieme delle testimonianze riportate dal Summarium e dal-l’Informatio, e tracciano un quadro preciso delle vere motivazioni,  che stanno alla base della ricca personalità del nostro Servo di Dio.

3. – Mi sembra opportuno richiamare ora più in dettaglio le caratteristiche salienti che vengono riscontrate nell’uomo di Dio, l’am-piezza dei suoi ideali e i titoli della sua grandezza spirituale e apo-stolica.

I Processi rivelano assai bene, secondo il mio giudizio, non solo   il suo impegno costante di tendere alla perfezione e l’eroicità delle  sue virtù, ma anche il carattere della sua vita e della sua santità, le- gate profondamente al « Rogate ». Per quanto si riferisce all’assolu-  ta originalità e alla bruciante attualità della figura, dell’opera e del messaggio evangelico del Di Francia possono risultare molto signifi-cative le osservazioni di Giovanni Battista Ferrata, all’epoca Decano degli Avvocati Concistoriali:

« La rilevanza di una solenne e formale esaltazione agli onori degli altari del nostro Servo di Dio sta tutta nella palpitante attualità della   sua eroica figura di Santo “moderno”, per due fondamentali ragioni a cui accenniamo in breve:

1° La vita sacerdotale personale e l’attività “apostolica” ed insieme “sociale” del Can. Annibale Maria Di Francia, riproduce, ricalca e inte- gra, “sine ruga et sine macula”, la gigantesca e fulgida figura di altri Servi di Dio, già canonizzati o in via di canonizzazione di quest’ultimo secolo della storia della Chiesa Cattolica, quali – per limitarci agli italiani –        un S. Giovanni Bosco, un S. Giuseppe Benedetto Cottolengo, una S. Ca-brini, un Beato Michele Rua...

2° L’altra ragione è propria ed esclusiva, in senso assoluto del nostro Servo di Dio nei confronti cioè di tutti gli altri Fondatori di Ordini e Congregazioni Religiose già canonizzati dalla S. Chiesa, ed è stata indi-viduata nella sua realtà non soltanto da noi, Patroni della sua Causa di Beatificazione, ma anche dai Teologi Censori dei suoi scritti e dallo stesso Promotore Generale della Fede » (...).

E conclude:

« Non crediamo necessario sottolineare da parte nostra, la vivissima attualità dell’esempio e dell’opera del nostro Servo di Dio, che unico in modo esplicito e specifico – tra gli altri Santi Fondatori – istituì due Congregazioni Religiose (già approvate dalla S. Chiesa) per venire incon-tro e risolvere da un lato “i problemi concreti della vocazione Sacerdotale e Religiosa” nei Sacerdoti e Religiosi già operanti nella mistica “Vigna      e Messe del Signore”, e dall’altro per rimediare innanzitutto con il sovra- no mezzo della preghiera e del sacrificio, comandati dal Cuore di Gesù, l’arduo “problema delle vocazioni” Sacerdotali e Religiose (...). Siamo convinti, pertanto, che la glorificazione del nostro Servo di Dio servireb- be per proporre a tutti, Vescovi, Sacerdoti, fedeli, un fulgido ed autentico evangelico esempio di “come” risolvere, con la preghiera, il sacrificio, l’amore di carità preveniente ed operoso, i massimi urgenti problemi che travagliano oggidì la Santa Chiesa di Cristo » (Responsio ad Animadver-siones, pp. 4-7).

Sull’ardente desiderio e sull’intima tensione verso la propria san-tificazione che il Di Francia ebbe, superando con la grazia di Dio le immancabili prove e difficoltà, ci sono pervenute innumerevoli te-stimonianze.

Nel 1890 P. Annibale fece questa apertura di coscienza al suo direttore spirituale:

« Padre, sento gran desiderio di N.S. Gesù Cristo e la sua divina presenza mi riesce assai amabile. Vorrei fare assai per la sua gloria e sa-lute delle anime. Vorrei farmi gran santo a questo fine » (Summarium, Documentazione, doc. 185).

In una delle sue preghiere esprime così l’intima aspirazione del suo cuore:

« Mi metto tutto a disposizione del vostro divino volere: fate, o  Gesù mio, che vi serva con fedeltà. Rendetemi voi abile pel vostro divino servizio; e perciò vi supplico che mi diate le sante virtù, specialmente l’umiltà, l’obbedienza e il santo distacco da ogni cosa terrena. Datemi        il vostro santo timore e il vostro santo amore con un gran desiderio di  farmi santo e di essere tutto vostro » (Summarium, Documentazione,     doc. 185).

Era convinto che la vera santità di per sé non è circondata da    un « grande apparato di penitenze » o da una « larga manifestazio-    ne » di opere straordinarie, ma che

« è la perfetta unione (...), della nostra volontà con quella dell’Al-tissimo, per puro amore di Dio e col retto fine di piacere a sua Divina Maestà » (Discorsi, panegirici, elogi funebri, discorsi d’occasione, Mes-sina 1941, pp. 131‑3; Bibliografia del servo di dio, p. 1239).

Perciò sentiva il bisogno di pregare con tutta l’anima:

« Mio Gesù, collocate nel mio cuore la vera santità: quella santità che non pasce l’amor proprio, che non seconda la passione, che non sod-disfa i propri sensi, che non è soggetta a illusioni, ma quella santità che parte dal vostro amoroso Spirito, e che voi solo sapete dare » (Scritti,  vol. 6, p. 135).

La preghiera si fece vita. Animato costantemente da ideali     so-

prannaturali, per sé e per coloro che la Provvidenza poneva sul suo cammino, consigliava:

« Procuriamo di santificarci perché tutto il resto è vanità » (Tusino, LP, I, p. 85). « Sii docile alla grazia del Signore che ti chiama a farti    santo » (ibid., p. 548). « Fatti coraggio e attendi alla tua santificazione » (ibid., p. 80).

Questa particolare tensione spirituale traspariva ed era di gran- de edificazione in chi aveva modo di avvicinarlo e di frequentarlo. Inoltre, si ha la netta impressione che il Di Francia abbia accolto in-condizionatamente e vissuto coerentemente la grazia del Signore, e che abbia cooperato con essa in modo tanto efficace da raggiungere  un grado di santità, che secondo l’espressione del Beato Luigi Orione:

« è così sublime che comunemente è molto difficile a comprenderla e impossibile a descriverla » (Summarium, Testimonianze, n. 291).

Il suo biografo più qualificato ha, infatti, scritto:

«Voleva copiare in sé l’immagine del Signor Nostro Gesù Cristo, per quanto alla umana natura è possibile. E per tutta la sua vita si studiò          di avanzarsi sempre in quest’arte divina, mai raggiungibile in modo asso-luto, avendo per modello lo stesso Figliuol di Dio. E faceva come l’ape: andava succhiando dalla vita di questo e di quel santo, dalle opere di uno   e dell’altro tenuto in concetto di santità, e anche dalle persone comune-mente pie, quanto a lui sembrava di poter imitare per piacere a Gesù »     (F. Vitale, Il Canonico A.M. Di Francia nella vita e nelle opere, Mes- sina 1939, p. 601).

In altre parole il nostro Servo di Dio aveva raggiunto quella « na-turalezza » della santità in Cristo, rilevata dall’apostolo Paolo ai Corinti:

« sia che mangiate, sia che beviate, o che facciate qualsiasi altra cosa, fate tutto a gloria di Dio » (1 Cor 10, 31)

a tal punto da far dire ad uno dei testimoni (mons. Di Tommaso vesco-vo di Oria):

« ritengo che il Can. Di Francia stia sempre alla presenza di Dio,      e che tutto quello che fa, lo fa per Dio e con Dio.

Si vede da come agisce che per lui stare a pregare dinnanzi al Taber-nacolo, o predicare, o confessare, o spidocchiare un povero ributtante, o dare da mangiare, o vestire un fanciullo povero e derelitto è la stessa     cosa » (Summarium, Testimonianze, n. 291, v. anche n. 179).

Questo « habitus » spirituale non era congenito, è stato conqui-stato lottando e vincendo sé stesso, perseguendo caparbiamente lo straordinario obiettivo.

Sempre il Vescovo di Oria, Mons. Antonio Di Tommaso, addi-tando un giorno il Servo di Dio a un suo sacerdote disse:

« Quell’uomo vuol essere a forza santo » (T. Tusino, Non disse mai no, Roma 1967, p. 156).

Lo zelo per il « Rogate » poi gli fece sentire l’impegno di ten-dere alla perfezione, con maggiore convinzione, forza e coraggio. Ec-co in proposito una delle sue tante affermazioni:

« Noi dunque che al Signore domandiamo i buoni operai per la       S. Chiesa, bisogna che per primi siamo noi stessi non cattivi operai della mistica vigna. Bisogna che attendiamo alla nostra santificazione e alla santificazione e bene di tutte le anime » (Scritti, vol. 2, p. 89).

4. – Figura ricca e complessa, in lui si fondevano, con una naturalezza apparentemente immediata, ma, in realtà, frutto d’intensa applicazione e di autentica immolazione, la sollecitudine per l’uomo   e l’attenzione a Dio. Non c’è uno solo, fra i suoi pensieri, che parli    di Dio senza coinvolgere l’uomo e dell’uomo senza implicarvi Dio.   Lo riconosce chiaramente il tratto iniziale del Decretum super Causae Introductione, firmato dall’allora Cardinale Prefetto, mons. Corra-    do Bafile:

« Duo dilectionis Dei e proximi mandata (cfr.. Mt 22, 34‑37) finem et rationem religiosae suae vitae constituit Servus Dei Hannibal Maria Di Francia, ut ad ea omnes suas cogitationes, sermones et actiones dirigeret. Ad extendendam autem hanc caritatem ad omnes animas arbitratus est valentissimum adiumentum esse evangelicam rogationem a Divino Re-demptore his verbis imperatam: “Rogate ergo Dominum Messis, ut mittat operarios in messem suam” (Mt 9, 38); cui quidem opera consociavit humanae promotionis in persona orphanorum et pauperum derelictorum ».

Il « Rogate » emerge come il nucleo centrale e l’elemento essenziale che fonda e caratterizza la complessa personalità, la profon-da spiritualità, l’eroica santità e la sorprendente attività dell’uomo di Dio. Credo che l’utilizzazione saggia e competente dell’immensa mole dei suoi Scritti, spesso « autobiografici », nelle indicazioni, nelle sce-lte, nello stile, anche quando riguardano cose indifferenti, può per-mettere in misura privilegiata la penetrazione dell’anima del Di Fran-cia ed un approfondimento « sapienziale » del mistero del « Roga-     te », da lui vissuto in unità di vita, mi sembra, anche nell’instancabile dono paterno e materno di sé ai « più piccoli del Regno », a Mes-  sina, a Napoli, in Lucania, in Puglia e dovunque il Signore lo volle.

La risposta al « Rogate », nonostante le attese imposte dalla pedagogia di Dio, in lui fu ed è ancora di tanta efficacia e potenza, perché P. Annibale senza stanchezza diede e si diede tutto. Mi viene   in mente l’applicazione di alcuni santi al « voluntatem timentium se faciet et deprecationum eorum exaudiet » del Salmo 145.

Tra i suoi scritti mi piace riferire un testo a cui teneva in modo particolare, tanto da volere che venisse sottoscritto anche dai suoi  figli spirituali:

« Considererò che la Chiesa di Gesù Cristo è il grande campo coperto di messi, che sono tutti i popoli del mondo e le innumerevoli mol-titudini di anime di tutte le classi sociali e di tutte le condizioni. Conoide-rerò sempre come la maggior parte di queste messi periscono per man-canza di coltivatori (...). Sentirò il cuore trafitto da tanta rovina, special-mente per le tenere messi che sono le nascenti generazioni; m’immedesi-merò delle pene intime del Cuore SS. di Gesù per tanta continua e secola- re miseria e, ricordandomi della sua divina parola: “Rogate ergo domi- num messis, ut mittat operarios in messe suam”, riterrò che per la salvezza dei popoli, delle nazioni, della società, della Chiesa, e specialmente dei bambini e della gioventù, la evangelizzazione dei poveri, e per ogni altro bene spirituale e temporale per l’umana famiglia, non può esservi rimedio più efficace e sovrano di questo, comandatoci dal Signor Nostro Gesù Cristo (...).

Dedicherò a questa preghiera incessante, ovvero a questa “Roga​zione Evangelica del Cuore di Gesù”, tutti i miei giorni e tutte le mie intenzioni, e avrò immensa premura e zelo, perché questo divino comando di Gesù Cristo Signor Nostro poco apprezzato finora, sia dovunque conosciuto ed eseguito; che in tutto il mondo tutti i sacerdoti dei due cleri, tutti i Prelati di S. Chiesa fino al Sommo Pontefice, tutte le vergini a Gesù consacrate, e tutte le anime pie e tutti i chierici nei seminari, e tutti i poveri e i bambini tutti, tutti preghino il Sommo Dio, perché mandi operai innumeri e perfetti, e senza più tardare, e dell’uno e dell’altro sesso, e nel sacerdozio e nel laicato, per la santificazione e la salvezza delle anime tutte, neppure una eccettuata.

Sarò pronto, con l’aiuto del Signore, a qualunque sacrificio, anche a dare il sangue e la vita, perché questa “Rogazione” diventi universale ». (Le Quaranta Dichiarazioni, Roma 1982, n. 21).

Indubbiamente, il fascino che può suscitare la sua personalità  dal punto di vista soprannaturale è, sicuramente, determinato da quel particolare senso di « completezza » spirituale, tipico dell’uomo atti-vo ed instancabile, ma con gli occhi fissi al Signore attraverso cui vede tutto ciò che lo circonda.

Era, infatti, un uomo dotato di capacità contemplative e mi-stiche, che nelle sue lunghe ore di orazione lo hanno avvicinato alle misteriose soglie delle profondità divine, e nel contempo era un uomo profondamente inserito nel sociale con le molteplici opere di carità che « fece da buon operaio della messe del Signore ». In altre parole, in lui il binomio attività-contemplazione può essere fuso in un unico termine. L’intima connessione Rogate-Opere di Carità ne è la più diretta conseguenza.

Si sa che il Servo di Dio è stato uno dei grandi testimoni della carità cristiana verso i poveri, gli emarginati, gli orfani. Egli ha dato vita a opere concrete di assistenza e di promozione con iniziative, obiettivi e metodi del suo tempo, tuttavia – ciò che a noi più interessa – ha indicato una strada esatta di opzione preferenziale esplicita per i più poveri e i più umili.

Volle che i membri delle sue due Congregazioni, Rogazionisti e Figlie del Divino Zelo, si impegnassero con un IV Voto, i cui conte-nuti sono delineati come segue:

« 1. Pregare quotidianamente e fervorosamente il Cuore Adorabile  di Gesù, la SS. Vergine, S. Giuseppe, gli Angeli e i Santi per impetrare numerosi e santi sacerdoti e sacri operai ed operaie alla Chiesa, a tutti         i popoli, a tutte le nazioni del mondo, e vocazioni santissime e straordina-rie a tutti i seminari, a tutti gli ordini religiosi e a tutte le diocesi;

2. Propagare dovunque, per quanto è possibile, questo spirito di preghiera, in omaggio ed obbedienza a quel divino comando;

3. Farla, gli uni e le altre, nella sfera della loro pochezza   e   possibi-

lità da operai della mistica messe, lavorando per il bene spirituale e tem-porale dei prossimi » (Scritti, vol. 2, p. 144).

Fin dal primo istante in cui comprese la sua vocazione di fonda-tore (egli preferiva chiamarsi « iniziatore »), il Servo di Dio non ebbe alcun dubbio che « Rogate e Carità » fossero due elementi essenziali di una stessa realtà. Infatti, mentre la carità verso Dio e verso il pros-simo costituisce la ragion d’essere della vita del Di Francia, la pre-ghiera per le vocazioni comandata da Cristo, viene da lui compresa, valutata come mezzo supremo per la carità universale.

Pieno di speranza scriveva:

« Che cosa sono questi pochi orfani che si salvano, e questi pochi poveri che si evangelizzano, dinanzi a milioni che se ne perdono e che giacciono abbandonati come gregge senza pastore? Consideravo la limi-tatezza delle mie miserrime forze, e la piccolissima cerchia della mia ca-pacità, e cercavo una via d’uscita, e la trovavo ampia, immensa, in quelle adorabili parole di G.C.N.S.: “Rogate ergo...”. Allora mi pareva di aver trovato il segreto di tutte le opere buone e della salvezza di tutte le ani-   me » (Preziose Adesioni (1903), pp. 4-5; cfr. Bibliografia del servo    di dio, p. 1212).

La grazia del « Rogate » è l’unico asse attorno al quale si svilup-pa la multiforme personalità, la ricchezza delle opere vocazionali e delle mille iniziative da lui promosse a favore degli orfani, dei poveri, di numerosi istituti maschili e femminili, e in particolare dei monasteri di clausura.

Dal suo punto di vista il Servo di Dio poteva affermare:

« Che poi queste due Congregazioni debbano occuparsi delle opere di carità e di beneficenza a vantaggio dei prossimi, è una conseguenza legittima e immediata della missione assunta col quarto voto: perché se   gli uni e le altre pregano incessantemente per ottenere i buoni operai alla  S. Chiesa, se essi debbono secondare il desiderio del Cuore SS. di Gesù, espresso in quel divino mandato, è ben ragione che essi per primi si stu-dino, per quanto è possibile alla umana fragilità, di farla da buoni ope-    rai. Inoltre la perfezione del loro quarto voto non solo li impegna a     questa incessante preghiera, ma li obbliga pure a propagarne dovunque     lo spirito; il che meglio non può ottenersi che coll’educare orfani e cate-chizzare poveri, insegnando agli uni e agli altri quanto è desiderabile, la  più desiderabile di tutte le grazie; quanto è da obbedire al mandato del Cuore SS. di Gesù, ed avvezzandoli a metterlo in pratica » (ibid., p.. 6).

5. ‑ Un aspetto particolarmente sottolineato dai Processi è l’azione instancabile perché tutta la Chiesa si unisse in un solo coro per pregare per le vocazioni. Il Di Francia non riusciva a nascondere  il suo stupore per la dimenticanza in cui era caduto il « Rogate » at-traverso il tempo:

« In venti secoli – questa è la verità – la grande parola, la quale        è, né più né meno, che un esplicito e ripetuto comando di Nostro Si-    gnore Gesù Cristo, è rimasta quasi sepolta o inavvertita nelle pagine   stesse del Santo Vangelo... » (Summarium, Documentazione, doc. 109).

A tale proposito, una delle Lettere Postulatorie rileva che

« il suo cuore vedeva con preoccupazione che le vocazioni manca-vano, che, mentre si elevavano al Signore preghiere per gli scopi più disparati, ci si dimenticava di chiedere al Signore dei Sacerdoti Santi » (Lettere Postulatorie, p. 21).

Perciò il Servo di Dio si fece instancabile propagatore del co-mando di Gesù mediante contatti personali ed epistolari con i Papi del suo tempo, con iniziative per il clero e per i laici, e con gli Scritti. Lo stesso Promotore Generale della Fede non ha potuto non riconoscere un aspetto così significativo:

« De animarum salute, derelictorum praesertim in mundo puero- rum, incenso flagrans zelo, et sacerdotum ac missionariorum insufficien- tia maxime dolens, suasionibus hortationibusque quamplurimis, necnon crebris litteris Summo Pontifici,. Episcopis, Sacerdotibus, Religiosis et Fidelibus expeditis, “Crociata di Preghiere” pro vocationibus ecclesia- sticis promovit... » (Animadversiones, p. 3, n. 8).

Il primo Teologo Censore degli scritti ha sottolineato con forza lo zelo per il « Rogate »

« Incredibile est, ut apparet ex eius scriptis, ac praesertim epistolis, quantum adlaboravit apud Summos Pontifices, Episcopos et Ordinarios locorum, Superiores Iristitutorum religiosorum, cunctosque fideles, et speciales Deo offerentur supplicationes ad accrescendum numerum voca-tionum sacerdotalium » (Positio super scriptis, p. 6, n. 4).
La fondamentale importanza della preghiera per le vocazioni, viene richiamata oggi dal Sommo Pontefice, in  modo  particolare   nei 

Messaggi inviati ogni anno alla Chiesa per la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, istituita da Paolo VI, il 23 gennaio 1964.

Incontrando la comunità dei Rogazionisti, in visita alla loro parrocchia in piazza Asti a Roma, il 6 maggio 1979, XVI Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, Giovanni Paolo II si espres- se in questi termini:

« La vostra famiglia religiosa è stata fondata da un Servo di Dio che era certamente preoccupato della stessa cosa della quale siamo adesso preoccupati noi ed io personalmente, e tanti altri vescovi nella Chiesa.

Non era solamente preoccupato, ma trovava subito la risposta: “Ro-gate!... Rogate! Pregate!” » (Bollettino della Congregazione dei PP. Ro-gazionisti del Cuore di Gesù 57 (1979), p. 331).

Nell’Udienza concessa ai Rogazionisti, alle Figlie del Divino Zelo e ai loro simpatizzanti, il 23 aprile 1983, in occasione del primo cen-tenario delle opere di carità del Servo di Dio, il Papa disse:

«Questo incontro avviene alla vigilia della XX Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni. Non si poteva scegliere una data più signifi- cati per voi, che appartenete alla grande famiglia rogazionista, e che       fate quindi della promozione vocazionale il segno distintivo delle specifi-che iniziative, nate dal carisma del vostro Fondatore, il quale dedicò tutto se stesso a tale nobile causa, da lui chiamata la “propagazione della santa Rogazione Evangelica”. Sono certo che domani, domenica del Buon Pa-store, voi, ispirati dalla esemplare testimonianza del Fondatore, non man-cherete di animare le vostre Comunità e di sensibilizzarle al grande e grave problema delle vocazioni, che è al centro delle attenzioni e preoccupa- zioni della Chiesa, e di unirvi; in modo speciale, alla mia preghiera: “perché il Signore mandi operai nella sua messe” (Mt 9, 37) » (L’Os-servatore Romano, 24.4.1983, p. 1).

Mi sembra di poter concludere questo punto con la testimonianza del Padre Gaetano Ciranni, che al momento della sua deposizione era Superiore Generale dei Rogazionisti:

« Ritengo che la Beatificazione del Servo di Dio, modello di colui che obbedisce al Comando di Cristo di pregare perché il Signore mandi buoni operai, sarà di grande giovamento a tutta la Chiesa in questo pe-riodo ancora segnato dalla crisi vocazionale » (Summarium, Testimo-nianze, n. 545).

II - profilo storico

6. – Il Servo di Dio nacque a Messina il 5 luglio 1851 dal Cav. Francesco, dei Marchesi di S. Caterina, Viceconsole Pontificio e Capitano onorario della Marina, e dalla nobildonna Anna Toscano, dei Marchesi di Montanaro da parte della madre.

I coniugi Di Francia ebbero quattro figli, nell’ordine: Giovanni; Maria Caterina; Maria Annibale, il nostro Servo di Dio, battezzato il 7 luglio, due giorni dopo la nascita, nella chiesa parrocchiale di S. Lo-renzo Martire; Maria Francesco, che divenne anch’egli sacerdote e per un certo tempo collaborò negli Istituti del fratello Annibale.

Orfano di padre a quindici mesi, sentì fortemente la carenza dell’affetto paterno. Da adulto egli stesso confesserà che le sofferen- ze di quei primi anni gli accrebbero nell’animo una grande tenerezza e amore verso gli orfani (Summarium, Testimonianze, n. 3).

A sette anni fu messo nel Collegio S. Nicolò, tenuto dai Monaci Cistercensi, dove ricevette la prima Comunione; vi frequentò le scuo-le, coltivando in pari tempo quei semi di pietà e di carità, nella quale si sarebbe segnalato in modo straordinario. Il collegio venne chiuso nel 1866 per le nuove leggi di soppressione dello Stato Italiano, sorto     da poco, per cui il Servo di Dio, all’età di 14 anni dovette rientrare    in famiglia. Proseguì, quindi, gli studi per una carriera civile, vivendo al tempo stesso cosi piamente che a 17 anni gli fu concessa la Co-munione quotidiana.

Fin da giovanissimo ebbe la prima intuizione sul « Rogate ». Tra le tante testimonianze dello stesso Servo di Dio, ci piace riferire quella contenuta in una lettera scritta il 6 novembre a Pio XI per presentare  le sue Opere:

« Dalla mia adolescenza mi sono preoccupato della grande impor-tanza della preghiera per ottenere dalla divina Misericordia Sacerdoti secondo il Cuore di Dio per la salvezza delle anime.

Letto in seguito nei Santi Evangeli quel divino Comando: “Roga-   te ergo Dominum messis, ut mittat operarios in Messem suam” ne rima-   si sorpreso e divenuto sacerdote, dedicatomi ad opere di beneficenza e      di carità per quanto meschinamente ho potuto, presi a coltivare ex pro-  fesso quella divina Parola » (T. Tusino, Lettere del Padre, Padova      1965, II, pp. 534‑35;  cfr. Documentazione fotografica).

Chi ha avuto contatti diretti con il Servo di Dio fa rimontare      la voce interna riguardante il Rogate quando non aveva vestito anco- ra l’abito talare, quindi all’età di 16-17 anni (Vitale, Op. cit., p. 42; Summarium, Testimonianze, n. 6).

Padre Tusino racconta:

« Egli già aveva il pio costume di visitare ogni giorno il Santissimo Sacramento esposto per le Quarantore a turno nelle varie chiese della   città; e ci ricordava che un giorno, in una di queste visite, nella chiesa di   S. Giovanni di Malta ebbe la prima ispirazione di consacrarsi alla pre-ghiera per ottenere sacerdoti, ancora ignorando il comando evangelico » (T. Tusino, L’anima del Padre, Roma s.d., p. 111).

Guardando al suo futuro, il Servo di Dio pensò per un certo tempo di abbracciare la vita matrimoniale. Progettò in seguito di farsi religioso, ma poi consigliato dal suo confessore decise di avviarsi al sacerdozio. Superate le opposizioni dei parenti, specialmente della madre, dopo una notte passata in preghiera, il giovane Annibale in-sieme al fratello Francesco vestì l’abito clericale 1’8 dicembre 1869, lo stesso giorno in cui a Roma s’inaugurava il Concilio Vaticano I.

Nel suo autoelogio funebre, parlando in terza persona, il Servo di Dio cosi ricorda la sua vocazione sacerdotale:

« A diciassette anni s’intese chiamato in un modo piuttosto stra-ordinario, o meglio non prettamente ordinario, al sacerdozio » (cfr. Vi-tale, op. cit., p. 758).

Il Padre Tusino ricorda ciò che il Di Francia gli disse confidenzialmente un giorno:

« La mia vocazione ha avuto tre qualità: 1) Fu anzitutto improv- visa: per quanto io amassi la vita devota, in quei tempi di massoneria e     di liberalismo imperanti, pure non pensavo alla carriera ecclesiastica: di colpo il Signore mi mandò la sua luce. 2) Fu irresistibile: sentivo che     non potevo sottrarmi all’azione della grazia: dovevo assolutamente cedere. 3) Fu sicurissima: dopo quel lume, io fui assolutamente certo che Dio      mi chiamava, non potevo più menomamente dubitare che il Signore mi voleva per quella via » (Tusino, Non disse mai no, op. cit., p. 23).

Durante il chiericato, col permesso dei superiori attese anche  alla predicazione della divina Parola e alla diffusione della buona stampa collaborando con lo zio, Sac. Giuseppe Toscano, direttore    del settimanale « La Parola Cattolica ». Alla morte dello zio suben-trò egli stesso come direttore del giornale.

Negli anni di preparazione al sacerdozio il Servo di Dio si sforzò di configurarsi a Cristo sacerdote ed evangelizzatore dei poveri. Il 15 settembre 1872 ricevette la Tonsura, l’Ostiariato e il Lettorato da Mons. Natòli; il 23 marzo dell’anno successivo, l’Esorcistato e l’Ac-colitato. Il nuovo Arcivescovo di Messina, Mons. Giuseppe Guarino gli conferì il Suddiaconato il 10 giugno 1876 e il Diaconato il 26 mag-gio 1877, e finalmente il 16 marzo 1878, sabato delle Tempora di Quaresima, lo consacrò sacerdote nella Chiesa dello Spirito Santo.
Nel 1882 venne nominato Canonico della Cattedrale di Messina.

7. – Quando era ancora diacono, il fortuito incontro con un mendicante quasi cieco, di nome Zancone, lo mise a contatto con il Quartiere Avignone, così detto dal nome del proprietario. Si trattava del rione periferico più povero di Messina, un agglomerato di catapec-chie luride e strette, vere topaie, dove abitualmente passavano la notte i senzatetto della città e dove vivevano qualche centinaio di uomini e donne, fanciulli e fanciulle, nella promiscuità degradante e nel disor-dine materiale e morale.

Ed ecco come ne parla lo stesso Servo di Dio:

« Ero ancora diacono, quando ventidue anni or sono, entrai per    caso nel Quartiere Avignone, divenuto obbrobrioso per tutta la città, e     fui colpito dalla vista di tanta miseria ed abbandono. Quegl’infelici vi-vevano come bruti: le unioni erano tutte illegittime, i bambini immersi    nel loto, le fanciulle esposte ai pericoli, i vecchi morivano sul nudo ed umido suolo delle catapecchie. Era il caso di ricordarsi delle parole del Vangelo: “quelle turbe erano mal condotte e giacevano come pecore   senza pastore... Allora Gesù disse ai suoi discepoli: la messe veramente      è copiosa, ma gli operai sono pochi; pregate dunque il padrone della   messe perché mandi operai nella sua messe” (Mt 9, 36‑38).

Fin d’allora mi trovai impegnato, secondo le mie deboli forze, al sollievo spirituale e temporale di quella plebe abbandonata » (Preziose Adesioni (1903), p. 3; cfr. Bibliografia del servo di dio, p. 1212).

Non si riesce a comprendere come il giovane sacerdote sia riu-scito a superare la naturale ripugnanza fisica e morale che ispirava quell’ambiente, se non ammettendo in lui un vero eroismo di carità cristiana, che lo allinea a quei nomi tanto conosciuti del Cottolengo, don Bosco, P. Ludovico da Casoria, don Guanella, Padre Cusmano, don Orione ed altri. E’ illuminante in proposito quanto il Di Francia scrive a Tommaso Cannizzaro, poeta e letterato messinese, che si di-chiarava ateo:

« Ritenga, Professore carissimo, che se io non amassi Gesù Cristo Dio, mi annoierei ben presto a stare in mezzo ai poveri più abbietti, e spogliarmi del mio, e perdere il sonno e la propria quiete pei poveri e      pei bambini » (Tusino, Lettere del Padre, op. cit., II, p. 62-3).

Per attuare il risanamento di quel quartiere, dovette superare innumerevoli difficoltà non solo dalla natura dell’opera ma anche da parte della famiglia, del clero e di tutti i benpensanti, i quali disappro-vavano che un giovane promettente come lui si perdesse tra i rifiuti dell’umanità, mentre poteva e doveva far risplendere le sue belle doti di poeta, giornalista, oratore. Egli invece, sostenuto dalla benedizione e dall’incoraggiamento del suo Arcivescovo (cfr. Vitale, op. cit.,     p. 70), preferì darsi tutto ai poveri e agli umili, nei quali vedeva veramente Gesù Cristo. Grande opposizione dovette superare anche da parte degli stessi poveri che preferivano rimanere indisturbati nel   loro lezzo.

Il Di Francia invece purificò l’ambiente e ivi iniziò i suoi Orfa-notrofi che in seguito mise sotto la protezione di S. Antonio di Pado-va, e furono perciò chiamati Antoniani: l’orfanotrofio femminile ven-ne inaugurato 1’8 settembre 1882, quello maschile il 4 novembre del-l’anno successivo.

Il Servo di Dio ebbe successo perché nel risanamento di quel luo-go di miseria era animato da un solo spirito: lo spirito che fa i fatti e non solo i progetti.

8. – Per oltre un ventennio il Di Francia andò elemosinando di porta in porta, per amore dei suoi orfani e dei suoi poveri, spesso rice-vendo tutt’altro che elemosine e compassione. Egli stesso descrive questi momenti (cfr. Summarium, Documentazione,doc. 109) ed  in una quartina ci dà una immagine icastica:

« Spesso ho battuto a ferree porte invano: 

        Atroce è stata la sentenza mia:

– Via di qua l’importuno, egli è un insano, 

         Sconti la pena della sua follia! – ».

(Fede e Poesia, Oria 1926, p. 244; cfr. bibliografia del servo di           dio, p. 1234-35).

Versi di una grande plasticità, che da una parte traducono l’umana amarezza, dall’altra, invece, rivelano la profonda gioia spi-rituale per essere stato considerato « pazzo per amore del Signore » .

Il Servo di Dio si rivolse per aiuto a tutti i grandi eroi della  carità a lui coevi, ma ebbe solo incoraggiamenti: scrisse, infatti, a      S. Giovanni Bosco; al Beato Giacomo Cusmano, che visitò perso-nalmente il quartiere Avignone; si recò da P. Ludovico da Caloria    (v. Summarium, Documentazione, docc. 21-3).

Don Renato Ziggiotti, ex Rettore Maggiore dei Salesiani, scrive:

« Un apostolo della carità cristiana, coevo del nostro S. Fondatore  D. Bosco e animato dallo stesso zelo per il bene della gioventù ‑ e specialmente degli orfani e dei derelitti ‑ fu certamente il canonico Annibale M. Di Francia. Si può anzi dire che egli, con S. Giovanni Bo-  sco e col P. Ludovico da Casoria, forma una triade gloriosa di sacerdoti cattolici tutti dediti a migliorare le condizioni morali e sociali del popolo   in Italia per elevarne lo spirito a Dio: essi inoltre si conobbero e si incoraggiarono a vicenda a perseverare nella loro santa intrapresa » (Let-tere Postulatorie, p. 34).
Il Servo di Dio non si smarriva per le difficoltà, e quanto più queste crescevano, tanto più raddoppiava la sua fiducia nel Signore.

Il terremoto del 1908 parve per un momento distruggere radi-calmente le sue opere, ma la frantumazione di quanto esistente di-venne seme di nuovi istituti in Sicilia, in Calabria, in Puglia ed anche a Roma.

9. – All’attività apostolica il Servo di Dio univa il costante esercizio delle virtù cristiane: umiltà, mortificazione, povertà, pa-zienza, fede vivissima, immensa fiducia in Dio, attraverso una pro-fonda vita eucaristica ed una devozione tenerissima alla SS. Vergine.

Il tabernacolo può considerarsi la fonte primaria a cui il Di Francia attingeva la sua stessa vita. Uno dei tanti segni di questo suo attaccamento all’Eucaristia è la cosiddetta Festa del Primo Luglio. Ecco come ebbe origine. Prima di rendere sacramentale il primitivo oratorio, preparò l’animo dei poveri e dei bambini del Quartiere Avi-gnone per circa due anni. Il primo luglio 1886, ottava del Corpus Domini, Gesù Sacramentato prese possesso del primo tabernacolo dell’Opera. E così, secondo la descrizione dello stesso Servo di Dio,

« (Gesù) venne come Re tra i suoi sudditi per piantarvi il suo  Regno, come buon pastore tra i suoi agnelli per formarsi un suo piccolo gregge, che a Lui in Sacramento affidato doveva essere da Lui stesso pasciuto e vivere con Lui senza timore. Venne come divino agricoltore   per coltivare da se stesso, proprio da se stesso la sua pianticella nel cui germe sepolto nella terra della prova e della mortificazione era accluso      il piccolo seme del suo divino Rogate » (scritti, vol. 1, p. 97; cfr. Borzomati P., Al centro delle sue Opere: l’Eucaristia, (P. Annibale, og-gi, 4), Roma 1986, p. 31).

Un evento « storico » diviene così per il Servo di Dio motivo ef-ficace di evangelizzazione che trascende il « momento » e diventa un testamento spirituale.

Da allora, infatti, stabilì che ogni anno si rinnovasse l’amorosa aspettazione di Gesù Sacramentato con metodo adatto a ridestare il fervore delle anime: negli ultimi giorni di giugno si toglieva il SS. Sacramento e si ripetevano tre volte al giorno le preghiere e i cantici; il Primo Luglio Gesù tornava con un nome nuovo: Re, Pontefice, Padre, Buon Pastore, ecc.; erano ogni anno nuovi cantici di lode, che scaturivano dal cuore del Servo di Dio. In tal modo si formò quel suo volume di versi che s’intitola Gl’inni del 1° Luglio (Scritti, vol. 46; cfr. anche Tusino, Non disse mai no, op. cit., pp. 179-180).

Nel maggio 1876, essendo ancora chierico, introdusse la devo-zione alla Madonna di Lourdes nella città di Messina predicando il mese mariano nella chiesa di S. Maria della Provvidenza. Durante     la sua vita amò sempre la Madonna e volle che i suoi Istituti si se-gnalassero per una particolare devozione alla Beata Vergine. Ri-peteva:

« Non ama Gesù chi non ama Maria, e più si ama Maria più si     ama Gesù » (Scritti, N.I., vol. 10, p. 184).

Lo spirito mariano del Servo di Dio e della sua Opera si concre-tizzò principalmente nella pratica interiore ed esteriore della Santa Schiavitù d’amore insegnata da S. Luigi Maria Grignion de Montfort.

Un’altra iniziativa da ricordare è il « Pane di S. Antonio ». Il Di Francia in tutte le tribolazioni si affidava ciecamente alla Divina Provvidenza. Tutti i bisognosi ricorrevano a lui ed egli dava senza calcoli e senza riserve. Nel settembre-ottobre del 1887 Messina fu colpita dal colera, che fece molte vittime. Susanna Consiglio, Vedova Miceli, infierendo il colera, promise che se S. Antonio l’avesse rispar-miata insieme ai suoi, avrebbe offerto lire sessanta agli orfanelli del Padre Di Francia per comprarne pane ad onore di S. Antonio.

La grazia fu ottenuta, e la signora mantenne la promessa. Il       Di Francia vide in tutto ciò un segno della Provvidenza e pose i suoi orfanotrofi sotto la protezione di S. Antonio di Padova.

Per diffondere i suoi ideali, far conoscere gli Istituti Antoniani    e procurare i mezzi economici, il Servo di Dio fondò un periodico    dal titolo significativo di « Dio e il Prossimo » che raggiunse circa settecentomila copie.

10. – L’attività a vantaggio dei poveri e degli orfani non di- stolse il Servo di Dio dall’impegno di diffondere il Rogate. Animato da un fervido zelo per la gloria di Dio, si adoperò con tutte le forze perché si moltiplicassero gli operai della mistica messe. A tale scopo compose molte preghiere, le prime delle quali, inizianti con l’invoca-zione « Cuore Compassionevole di Gesù », vennero stampate il 1885  e in seguito tradotte nelle principali lingue. Delle stesse preghiere si ebbe anche una traduzione in polacco e una pubblicazione a Cracovia nel 1896.

Fondò due Congregazioni religiose, alle quali diede il quarto voto di zelare l’adempimento del Rogate: i Rogazionisti del Cuore     di Gesù e le Figlie del Divino Zelo. A questo fine speciale delle Con-gregazioni affiancò l’opera della educazione cristiana dei fanciulli bisognosi, specialmente orfani, e la evangelizzazione dei poveri. La Congregazione Femminile ebbe inizio il 1887 con l’ingresso in novi-ziato di quattro giovani donne desiderose di consacrarsi al Signore; quella maschile nel 1897, quando presero l’abito religioso tre gio-  vani. I due Istituti furono eretti canonicamente il 6 agosto 1926, un anno prima della morte del Servo di Dio.

Per la diffusione del Rogate fondò nel 1897 la Sacra Alleanza per i sacerdoti, vescovi e prelati; nell’anno 1900 venne eretta dall’Ar-civescovo di Messina la Pia Unione della Rogazione Evangelica del Cuore di Gesù per tutti i fedeli; negli ultimi anni della sua vita co- struì il magnifico tempio dedicato alla Rogazione Evangelica del Cuore di Gesù nel rinnovato Quartiere Avignone.

11. – Negli ultimi anni della sua vita, sebbene fiaccato dalla pleurite, non interruppe la sua attività, finché il 24 gennaio 1927 fu costretto a letto. Il 20 febbraio, domenica di Sessagesima, celebrò la Messa per l’ultima volta. Il 15 marzo chiese l’Unzione degli Infermi, che gli fu amministrata, per suo desiderio, dal Padre Ernesto Foche-sato, camilliano.

Don Orione, come seppe della sua malattia, il 16 marzo gli   inviò un telegramma « riboccante di fraterna carità », al quale egli rispose il giorno successivo:

« Mi trovo tra la vita e la morte, tanto il giorno quanto la notte.    Non voglio se non quello che vuole Gesù. Molte preghiere si fanno per   me misero, ma nove decimi li ho ceduti ai sofferenti come me, che non hanno i miei mezzi e le mie assistenze » (Tusino, Lettere del Padre,       op. cit., II, p. 722).
Il primo giugno 1927, consumato dalle fatiche e più ancora dal suo zelo, morì santamente in contrada Guardia, presso Messina, nella casa di campagna del suo Istituto, dov’era stato trasferito con la spe-ranza di potersi rifare in salute. Ai funerali, tenuti il 4 giugno, par-tecipò una folla immensa. Tutti volevano vedere « Il santo che dor-  me » (Tusino, Non disse mai no, op. cit., p. 223).

Celebrò pontificalmente la Messa Mons. Angelo Paino, Arcive-scovo di Messina, il quale fra le lacrime e singhiozzi diede l’ultimo saluto dal balcone prospiciente sulla piazza:

« O santo, o santo: permetti che io ti dica l’ultima parola (...).  Abbiti, o santo, l’ultimo saluto, l’ultima benedizione, e questa manifesta-zione di popolo, così come forse mai si era vista a Messina, special-   mente di questa folla cosi commossa, venuta qua per inviare a te il sa-     luto estremo e per ringraziare Dio che ha voluto ricompensarti così     anche quaggiù. Noi che di te non sappiamo privarci, a te raccomandiamo noi e la nostra città, la quale dalla continuazione dell’opera tua trova la maggiore ragione delle sue grandi aspirazioni. Onde resterà la nostra comunione di vita: Tu di là prega, noi di qui grideremo forte: gloria,  gloria, gloria; e Tu ci risponderai: carità, carità, carità! » (Summarium, Documentazione, doc. 182 (h), p. 1175-1188; Vitale, op. cit., pp.  742‑43).

La salma, deposta nel Tempio della Rogazione Evangelica, da lui voluto dove erano le misere catapecchie del Quartiere Avignone,   è continua meta di fedeli che si raccomandano con fiducia all’inter-cessione di colui che ritenuto in vita « uomo di Dio », « eroe della ca-rità », « padre degli orfani e dei poveri », sembra essere potente in-tercessore in favore di chi lo invoca. Padre Santoro ricorda che Don Orione, tutte le volte che veniva a Messina, s’inginocchiava e pregava a lungo sulla tomba del Servo di Dio (Summarium, Testimonian-      ze, n. 47).

III - la fama di santità

12. – Il Di Francia che, come si è visto sopra, si era proposto    fin dalla giovinezza un ideale di grande santità e ad esso si era orien-tato nella vita di ogni giorno con impegno e coraggio, era comune-mente considerato un vero amico di Dio. E’ un dato incontestabile   che la solida e generale fama di santità che ha accompagnato il Servo di Dio durante la sua vita, si è manifestata in modo evidentissimo    alla morte, ed è andata crescendo continuamente dopo morte.

Le testimonianze sono tali e tante, per cui ritengo sia sufficien-  te compendiare quanto emerge dai Processi:

a) Sia i religiosi e le religiose delle due Congregazioni fondate dal Servo di Dio, sia gli estranei hanno considerato e chiamato il Di Francia: « uomo di Dio », « santo », « sacerdote veramente santo »,    « gran santo », « uomo di virtù » (cfr. ad es. Summarium, Testimo-nianze, n. 387; n. 123; n. 263; n. 481; n. 477; n. 291; n. 140; n. 225, ecc.).

I due testi che sembrano contrari su questo punto, non solo non intaccano le attestazioni concordi e così diffuse ma, in un certo mo- do, ne sono una conferma. La posizione dei sacerdoti Vincenzo Cau- do e Vincenzo Iuvara (testi n. 4 e n. 49) sotto certi aspetti è contraddittoria. Il primo (teste n. 4)

« conferma la fama  di santità,  anche se  lascia  l’impressione  di  un 

certo sforzo per sminuirla, in quanto “suppone” che esista solo nel po-  polo e “pensa” che diminuisca in mancanza di miracoli propriamente   detti. Le sue supposizioni sono contraddette largamente dagli Atti (si    veda Mons. Paino) e dalle affermazioni al riguardo di numerosi testi. Personalmente egli considera il Servo di Dio « sacerdote esemplare » (Relatio et vota, Voto VI, p. 48s.).

L’altro teste (teste n. 49) contrario, Vincenzo Iuvara, si esprime così:

Fu certo un uomo straordinario e di straordinaria virtù, ma non      per questo proprio lo credo santo » (Summarium, Testimonianze, n. 411).

b) Le testimonianze assicurano che tale fama di santità esisteva anche presso personalità ecclesiastiche, come lo era presso l’umile popolo di Dio. Bastino le deposizioni prodotte in proposito dal teste qualificato P. Santoro che elenca Cardinali, Vescovi, sacerdoti (Sum-marium, Testimonianze, n. 48); della sua continuità fino agli anni dei Processi fanno fede anche le numerose e autorevoli Lettere Postu-latorie.

Non si può tacere l’attestazione di Mons. Angelo Paino, Arcive-scovo di Messina, di grandissima autorità perché fu il Superiore Ec-clesiastico del Di Francia per molti anni:

« In tutti i rapporti che io ebbi con lui, rimasi sempre edificato (...). Sentivo di trovarmi ognora dinanzi a un santo, sotto la protezione di un santo. E santo lo riteneva il popolo: il popolo, dico; e intendo ogni per- sona, di qualsiasi ceto, di qualsiasi categoria sociale, di qualsiasi pratica di vita, di qualsiasi convinzione, tutti rimanendo conquisi delle eccezionalis-sime manifestazioni che quell’eletto ministro del Signore veniva continua-mente dando di integerrimo costume, di operosità instancabile, di sempre nuove e sempre opportune. e sempre benedette attività benefiche. E       ora, dopo morto, quanti lo conobbero, a Lui si rivolgono, come a connaturale benefattore e protettore, sperando e pregando che presto la Santa Chiesa (se questo è nei misericordiosi disegni della Provvidenza)    lo proclami santo » (Summarium, Testimonianze, n. 388).

c) Degno di particolare menzione mi sembra il concetto di san-tità che avevano sul Di Francia alcuni Servi di Dio. In una predica tenuta ad Alba il 1924, Don Giacomo Alberione si esprimeva in que-sti termini:

« Volete incontrare dei santi viventi? Andate a Torino e visitate       il Canonico Allamano e Don Rinaldi; andate in Liguria e troverete Pa-    dre Semeria; spingetevi in Sicilia e ancora potete incontrare il Can. Di Francia » (v. Summarium, Testimonianze, n. 562).

Don Luigi Orione, come si è accennato all’inizio, conobbe bene il Servo di Dio, ne apprezzò le virtù e spinse a che si desse avvio quanto prima alla Causa di Beatificazione.

Egli stesso lo definiva il « vero San Vincenzo dei Paoli della Sicilia » (Summarium, Testimonianze, n. 262) e andando a Messi-     na soleva dire:

« Conoscete il gran santo che avete a Messina? » (Summarium, Testimonianze, p. 66).

d) Anche gli atei e i miscredenti avevano grande stima del Servo di Dio. Testimonia P. Vincenzo Caudo:

« Ricordo che il “Caporal Fracassa” giornale umoristico cittadino parlando male dei canonici del Duomo, giunto al can. Di Francia, disse  con Dante: “Alza le vele...” ed enumerò alcune opere di carità » (Sum-marium, Testimonianze, n. 106).

Ed ancora:

« Tutta Messina parlava con entusiasmo di lui, anche i protestanti     e gli anticlericali; nelle nostre piccole lotte, mettere avanti il can. Di Francia era vincere la partita e fare ammutolire gli avversari » (Sum-marium, Testimonianze, n. 245).

Significativa è al riguardo la testimonianza del commerciante Luigi Rappazzo, il quale cosi descrive l’ambiente di Messina di quei tempi:

« L’opinione comune intorno al Servo di Dio è che sia un santo;      si può dir male dei sacerdoti, ma quando si tratta del Can. Di Francia,        si fa sempre eccezione; e tutto si poggia sulle virtù esercitate da lui e specialmente sulla sua carità verso il prossimo; proprio questo ho sentito affermare da persone colte o lontane dalla religione » (Summarium, Testimonianze, n. 249).

e) La fama di santità poggia su un solido e sicuro fondamento, qual è l’esercizio assiduo in grado eroico delle virtù cristiane e sacerdotali.

« Il popolo pensa di lui che ha fatto del bene e che quindi deve essere proclamato santo, come difatti è. La fama della sua santità è    dovuta piuttosto alla sua vita di virtù e d’eroismo » (Summarium, Te-stimonianze, n. 253).

Tra le virtù, secondo il Consultore del I Voto,

« primeggiano la fede e la carità verso Dio e il prossimo, che caratterizzarono in un grado eccezionale una vita interamente orientata verso Dio e dedicata al servizio del prossimo, specialmente dei più po-  veri e bisognosi di aiuto tanto spirituale che materiale » (Relatio et        vota, p. 9).

E’ soprattutto la carità, da cui scaturiva lo zelo del « Rogate » per la salvezza di tutta l’umanità, la virtù maggiormente posta in evidenza.

A questo proposito non mi sembra necessario richiamare quanto è dimostrato con tanta abbondanza di testi nell’Informatio (cfr.        pp. 209‑34). II Rev.mo P. Gaetano Stano, allora Promotore Generale della Fede, a conclusione del Congresso Speciale per discutere l’In-troduzione della Causa, tenutosi, come già detto, il 24 ottobre 1978, sintetizzò così i Voti dei Teologi:

« I Consultori hanno riconosciuto, sulla base delle indicazioni pro-cessuali, l’esistenza di una reale e genuina fama di santità, affermatasi    già durante la vita del Servo di Dio e poi dopo morte, quale riflesso dell’esercizio delle virtù cristiane e sacerdotali in grado eminente » (Relatio et vota, p. 54).

f) Proprio perché ritenuto santo, venivano e vengono conserva- te come reliquie cose, anche piccole, appartenute al Servo di Dio. Inoltre su continue richieste dei fedeli (come si rileva sia dal Processo Ordinario, sia dall’attestazione della Postulazione), vengono date im-magini, biografie, reliquie « ex indumentis », ecc. Tutto ciò è segno della convinzione circa l’eroicità delle virtù esercitate dal Servo di  Dio in vita.

g) Tale fama di santità che, come abbiamo accennato sopra;      ha accompagnato il Servo di Dio anche nella sua morte piissima, se-rena e pienamente abbandonata alla volontà di Dio, come depongo-  no tutti i testi, specialmente quelli che furono accanto al venerato sacerdote nelle ultime ore, è risultata in modo chiaro ai funerali, ai quali, con le più autorevoli autorità religiose e civili, partecipò una gran folla di fedeli, attirati dalla santità del Servo di Dio (cfr. Sum-marium, Documentazione, docc. 182, 183; documentazione fo-tografica). Il Redattore della « Informatio », poi, ha documentato molto bene, anche se sobriamente (pp. 275-94), come tale fama          « continui » e, da informazioni prese personalmente, mi risulta che essa, anziché diminuire, è in aumento (cfr. Summarium, Testimo-nianze, n. 144; 471; 388; 48). Tutto ciò è manifestato dall’accorrere continuo di ogni categoria di persone alla Tomba del Servo di Dio     in Messina. Il Padre Santoro, in proposito, ha così dichiarato:

« Frequentissime sono le visite dei fedeli di tutti i ceti: sacerdoti, nobili, dotti, rudi, per sentimenti di devozione, in conseguenza della    stima generale di santità che ne hanno. Fra questi ricordo in modo   speciale Don Orione, il quale tutte le volte che veniva a Messina s’ingi-nocchiava e pregava a lungo sulla Tomba del Servo di Dio » (Summa- rium, Testimonianze, n. 47).

h) Penso che non si debba dimenticare, in relazione alla fama    di santità, la potenza di intercessione che i fedeli attribuiscono al Servo di Dio. Oltre agli interventi che sembrano avere del « prodigio-so », realizzatisi quando il Di Francia era ancora in vita (cfr. Infor-matio, pp. 275‑82), nell’Archivio della Postulazione sono conservate centinaia e centinaia di relazioni di grazie e favori attribuiti al potere celeste del Servo di Dio (cfr. Informatio, pp. 286-93). Tali grazie di varia natura vengono segnalate non solo dall’Italia, ma da ogni parte del mondo, come le Filippine, gli Stati Uniti, l’Argentina, l’Australia, il Canada, la Svizzera, ecc.

Da segnalare infine il Processo « super miro » svoltosi nella Dio-cesi di Guaxupè in Brasile, dal 13 ottobre al 20 novembre 1987, circa la guarigione di una bambina di nove anni di nome Gleida Danese (cfr. Informatio, p. 293‑94).

IV - il processo ordinario informativo

13. – Si dovette attendere la fine del secondo conflitto mondiale per avviare il Processo Informativo. Tuttavia erano trascorsi     soltanto 18 anni dalla morte del Servo di Dio, quando Mons. Angelo Paino, Arcivescovo di Messina, il 21 aprile 1945 insediò ufficia-lmente il Tribunale Ecclesiastico che proseguì il suo lavoro fino al      6 agosto 1952. In 248 sessioni vennero raccolte le deposizioni di       49 testi, quattro dei quali ex officio e due contesti. Ad eccezione di   tre testi « de auditu » (testi nn. 21, 23 e 43), tutti gli altri furono presentati de visu. Si noti però che i tre testi « de auditu » (testi nn. 21, 23 e 43) hanno deposto soltanto su asserite guarigioni.

Le dichiarazioni dei testi, basate su propria conoscenza, su in-formazioni dirette o su ricerche attente e diligenti, si estendono a   tutto l’arco dell’esistenza del Di Francia, anche se, come si verifica   in casi analoghi, le testimonianze riguardanti il periodo della matu- rità sono più abbondanti rispetto a quelle dell’età giovanile. Tutta-   via anche i primi anni sono sufficientemente messi in luce da testi vicini al Servo di Dio e all’ambiente in cui è cresciuto.

Oltre al Processo Ordinario di Messina, si tennero due Processi Rogatoriali, uno a Oria (Brindisi), l’altro a Troia (Foggia).

Quello di Oria venne celebrato dal 16 al 30 settembre 1946: in 28 sessioni vennero raccolte 13 deposizioni: 11 testi e due contesti. Nel corso del Processo Rogatoriale. di Oria venne ascoltato Mons. Antonio Di Tommaso, che aveva avuto molti contatti con il Servo     di Dio, particolarmente dopo il terremoto di Messina del 1908.

Il Processo Rogatoriale di Troia si tenne dal 10 al 18 marzo 1950: in 8 sessioni venne ascoltata la deposizione dell’unico teste Mons. Fortunato Farina, che aveva conosciuto il Di Francia negli   anni 1919-21 quale Visitatore Apostolico delle Figlie del S. Costa-    to (allora sotto la direzione del Di Francia).

Complessivamente nel Processo Ordinario si sono avute 284 ses-sioni e sono stati ascoltati 63 testi; e cioè: tre Vescovi, 9 Rogazioni-  sti (quattro sacerdoti e cinque fratelli), 3 sacerdoti di altre conghe-gazioni, 6 sacerdoti diocesani, 20 suore Figlie del Divino Zelo, 5 reli-giose di altri Istituti, 17 laici.

14. – Vorrei rilevare alcune testimonianze che sono partico-larmente valide per seguire l’itinerario spirituale e apostolico del Ser-vo di Dio. La conoscenza diretta dei testi varia da 44 anni a 3 anni;    la maggior parte ha avuto in media una conoscenza di circa 20 anni. Naturalmente solo alcuni tra questi hanno avuto consuetudine di vita con il Servo di Dio. Pur in tale varietà, tutti i testi, ciascuno secondo   il grado di conoscenza, mentalità, stile, recano un apporto molto va-lido ed elementi molto importanti agli obiettivi del Processo.

Sottolineerei soprattutto l’importanza dei seguenti testi qualificati:

a) La testimonianza di Francesco Bonaventura Vitale (teste 2), uomo di grande virtù, morto in fama di santità, è particolarmente si-gnificativa, non solo per i 44 anni vissuti con il Di Francia e per es-serne stato per 18 anni diretto collaboratore nella conduzione delle Opere, ma anche perché ha scritto la sua prima biografia (Summarium, Documentazione, p. 730-31), ben documentata, delineandone un pro-filo completo, sotto l’aspetto storico, apostolico, spirituale: La sua te-stimonianza al Processo di Messina può considerarsi una sintesi essen-ziale della grande biografia, dalla quale traspare la figura eccezionale dell’uomo di Dio, che aveva conosciuto « fin da giovane » e che aveva amato con santo affetto e profonda venerazione per le virtù che mostrava » (Summarium, Testimonianze, n. 53). Egli attesta tra l’altro:

« Ho sentito da quando ero ragazzo che il Padre fin da giovane era ritenuto come un uomo di grande perfezione (...). Naturalmente questa fa-ma crebbe con l’andare degli anni per il suo ministero così fecondo (...) e  le opere di carità » (Summarium, Testimonianze, n. 93).

b) Il teste n. 1, Padre Serafino Santoro, vissuto a contatto diretto con il Servo di Dio per 17 anni, ha lasciato una testimonianza ricca     e ben articolata, fondata non solo nell’esperienza diretta, ma anche sulle frequenti conversazioni e confidenze avute con lui particolar-mente sulle origini dell’Opera (cfr. Positio (1975), pp. 303‑29).

c) P. Francesco Nalbone, S.J. (teste n. 10) lo conobbe dal 1890 fino alla morte, quindi per 37 anni, e fu Visitatore ecclesiastico nel 1912. P. Carmelo Drago (teste n. 39) visse a contatto con il Servo di Dio per 19 anni; Rosario Marchese (teste n. 11) per 33 anni; Francesco De Gregorio (teste n. 9) per 32 anni; Luigi Rappazzo (teste n. 27) per 37 anni.

Senza sottovalutare l’importanza dei testi principali, non sareb-be giusto soffermarsi esclusivamente su di essi, dimenticando che an-che gli altri offrono elementi significativi. Talvolta, nella breve e so-bria informazione, si ha la notizia preziosa che rivela un particolare sconosciuto o, comunque, conferma i dati più copiosamente ed este-samente esposti da altri testi. Si guardino in proposito le testimo-nianze di Michelino Lapelosa (teste n. 24), Giacomo Crisafulli (teste n. 13), Emanuele Vizzari (teste n. 14), Omobono Bianca (teste n.    29), Salvatore Bulone (teste n. 36), ed altri.

V - esame degli scritti

15. – Secondo lo stile ed il metodo in uso prima della riforma, venne fatta la « Revisio super scriptis » in due tornate differenti:

a) Il primo esame, con la relativa Positio, ebbe per oggetto 51 volumi di scritti attribuiti al Servo di Dio. I due Teologi Censori dettero il loro voto il primo il 13/4/1955 ed il secondo il 15/9 dello stesso anno. La S. Congregazione dei Riti, dopo la discussione (5/2/ 1957), stabilì il 6 dicembre 1960 che gli scritti fossero approvati. Ta- le decisione venne ratificata da Giovanni XXIII il 19 dello stesso mese.

b) Nel frattempo furono ritrovati altri Scritti, raccolti in 10 volumi dattilografati, indicati con l’espressione « Scripta nuper in-venta », più un volume stampato, dal titolo: « Un tesoro nascosto », che riporta gli scritti di S. Veronica Giuliani. Il volume è a cura dello stesso Servo di Dio. In tutto quindi 11 volumi.

Due nuovi Teologi Censori dettero il loro voto sui « Nuper in-venta »: il primo il 2 maggio 1966 e il secondo il 16 aprile 1969. Il Decreto di approvazione su questa seconda serie di scritti si ebbe solo il 12 marzo del 1974 e la ratifica di Paolo VI il 18 maggio dello   stesso anno.

16. – L’ingente mole degli scritti (circa 14 mila pagine), che      io personalmente ho potuto e dovuto consultare in diverse occasioni per motivi di lavoro, evidenziano un’immensa miniera di autentica spiritualità. Nella Positio super scriptis (decreti e giudizi sugli scritti, pp. 12‑14) e nella Positio super scriptis nuper inventis (Ibidem, p. 3) sono riportati gli elenchi dei 62 volumi.

Si tratta di regolamenti (tre volumi), di raccolta di preghiere  (otto volumi), di prediche (quindici volumi), di versi e altri scritti di varia natura. Una segnalazione a parte va fatta per il ricco episto-   lario (14 volumi) che rispecchia la ricchezza della vita e delle opere del Servo di Dio. Il Padre Tusino ha curato la pubblicazione « pro manuscripto » di due volumi di « Lettere del Padre », che conten- gono 372 missive dirette a Papi, Cardinali, Vescovi, ai collaboratori    e a persone dei suoi Istituti, a sacerdoti, laici, a persone di altre congregazioni religiose, ecc.

Tutti questi scritti – nota il secondo Teologo Censore dei            « nuper inventa » – si leggono con piacere per l’inconfondibile stile personale, la ricchezza del contenuto, la scorrevolezza della forma senza ripensamenti o artifizi letterari (cfr. decreti e giudizi sugli scritti, p. 53). E rileva:

« L’imponente mole degli scritti (...) può essere sufficiente a farci conoscere il Servo di Dio Annibale Di Francia nella sua qualità di scrit-tore: qualità questa, che a confronto delle altre più note dell’uomo di azione e dell’apostolo della carità, è rimasta piuttosto nell’ombra, anche perché di questi scritti soltanto una piccola parte è stata data alle       stampe » (Ibidem, p. 52).

Gli scritti – osserva ancora il medesimo Teologo Censore –

« testimoniano una intensa attività letteraria che, se era congenita all’indole perspicace ed esuberante del Servo di Dio, si inseriva facil- mente nei piani della sua multiforme attività, della quale era altresì lo strumento consueto e ordinario, massime nell’esplicazione dei suoi dove-   ri di sacerdote, di fondatore, di superiore, di organizzatore di opere » (Ibidem, pp. 52‑53).
17. – I quattro Teologi Censori esprimono un giudizio chiaro sull’ortodossia degli Scritti; in essi non riscontrano nulla che « possa essere in contrasto con la retta dottrina della fede e coi sani principi della morale cattolica... ». A1 contrario, essi affermano:

« vi abbiamo trovato molteplici argomenti di edificazione per gli elevati pensieri ed i nobili sentimenti che traspirano quasi da ogni pa-   gina, e che testimoniano una granitica saldezza di principi teologici, un’esemplare coerenza di vita spirituale e un incoercibile zelo apostolico » (Ibidem, p. 54).
Insieme alle inevitabili inesattezze di forma e di stile, i Teologi non mancano di rilevare analiticamente la grande ricchezza spiri-  tuale che traspare dagli Scritti. Ad esempio il II Teologo Censore  della prima raccolta di Scritti sottolinea particolarmente i seguenti aspetti: l’umiltà (ibid, p. 26), il genio della carità (ibid., pp. 27-28),    lo zelo per il Rogate (ibid., pp. 28-32), la fede nella preghiera (ibid,   p. 32-34), la devozione alla Vergine Maria (ibid., pp. 36-38), l’at-taccamento alla Chiesa e alla Sacra Gerarchia (ibid, pp. 38-41).

Credo utile riferire alcune espressioni significative del medesimo Teologo circa lo zelo del Rogate:

« Confessa il Servo di Dio, nel suo Discorso funebre: “Pel Rogate non diciamo nulla: vi si dedicò o per zelo o fissazione, o l’uno e l’altro”. Anche qui occorre fare la tara alla sua troppa modestia: non fu per fis-sazione, fu per zelo. Egli fu così penetrato della necessità, per la       Chiesa, di avere numerosi e degni operai e della efficacia del rimedio evangelico per impetrarli che, ad attuarlo, mosse, si può dire, terra e cielo.

Tale argomento fu la ragione della sua vita, la nota dominante       dei suoi scritti, la caratteristica dell’opera sua » (ibid., p. 30).
Mi sembrano importanti alcuni rilievi riguardanti il carattere       e la personalità del Servo di Dio:

gli scritti « rispecchiano, come ci sembra, una mente lucida ed equilibrata, un’anima retta e sincera, uno spirito intuitivo e pratico,   volitivo e tenace, sempre sorretto da superiori idealità e intendimenti soprannaturali, anche se talvolta può dar l’impressione di essersi lasciato spingere da una certa impulsività o da uno zelo apparentemente ecces- sivo. Sono l’espressione genuina e semplice dei suoi sentimenti, delle sue convinzioni, del suo ardente spirito di fede » (ibid., p. 53).
Richiamo infine il valore storico degli Scritti rilevato nei Voti dei Teologi Censori:

« Non poche di queste pagine (...) presentano un notevole interesse storico e autobiografico, e possono essere di grande utilità per una più adeguata conoscenza e valutazione di episodi e fatti della vita del Servo    di Dio, nonché degli sviluppi e vicende delle sue Opere. Soprattutto ci aiutano a conoscere più da vicino l’uomo e il sacerdote, il suo spirito,        il suo carattere, le sue qualità morali. Esse ci rivelano un uomo di Dio,     un sacerdote intraprendente e infaticabile, che ad una esuberante e ge-  niale attività apostolica e caritativa seppe congiungere una profonda interiorità, nutrita di preghiera ed ascetismo » (ibid., p. 53).

VI - la discussione sull’« introductio causae »

18. – Secondo il sistema in uso prima dell’attuale riforma,          il Processo venne presentato nella relativa Positio super Causae intro-ductione del 1975. 

a) L’Informatio firmata dall’Avv. Giovanni B. Ferrata intro-duceva bene tutto il complesso della documentazione relativa. 

b) Il Summarium, preceduto dalla Tabella dei testi, riportava le testimonianze più importanti. Mi è sembrato opportuno recuperare  per intero nella presente « Positio super virtutibus » alcune deposi-zioni che erano state omesse in parte, forse per eccessiva volontà di sintesi. Tali sono ad esempio quelle di Vitale, Drago, Quinto, Caudo, Briguglio, Speranza ed altri. 

c) Di notevole valore sono le 106 Lettere Postulatorie: 2 di Em.mi Signori Cardinali; 21 di Ecc.mi Arcivescovi; 48 di Vescovi;  31 di Abati e Superiori Generali; 3 di Autorità Civili e quella del Capitolo Metropolitano di Messina. Nella « Positio » ne sono state riportate per intero solo 36.

« Da esse emergono il concetto o la fama di santità del Servo di   Dio diffusa presso le diverse categorie di persone; la sua posizione di precursore e pioniere di rimedi tempestivi rispetto ai tempi nuovi di crisi  di vocazioni; la conoscenza e l’apprezzamento di lui, come sacerdote   dalla parola ardente, salvatore di orfani e fattosi mendicante egli stesso   per  alleviare i poveri, di tutto, e del bene compiuto dai suoi Istituti » (Relatio et vota, p. 35).

d) I « voti » dei Teologi Censori, tutti positivi, come abbiamo rilevato precedentemente. 

e) Le Animadversiones del P. Raffaele Perez, Promotore Ge​nerale della Fede. In esse, rilevate alcune difficoltà provenienti da determinati testi, il Rev.mo Promotore ammetteva l’esistenza della fama di santità:

« Sane concedimus sacerdotem Hannibalem Mariam Di Francia      in vita admiratione et laudibus fuisse cohonestatum eiusque memoriam etiam post mortem in benedictionem esse. Hoc nos magno afficit gaudio.

Libentissimo igitur accipimus animo quod testes eximium hunc Dei administrum – qui in pueris praesertim pauperibus, corpore sublevan-      dis et spiritu religiose elevandis per se ipsum et per religiosas familias        a se fundatas incubuit – extollatur. Nec sine laetitia laudatas a testibus videmus, non tantum extraordinariam eius apostolicam actuositatem, sed   et virtutes eximias » (Animadversiones, p. 12, n. 24).

e) Alle Animadversiones rispondeva 1’ 11 febbraio 1975 il Pa-trono Avv. Giovanni Battista Ferrata. Questi in 162 pagine, seguen-  do analiticamente le singole obiezioni – secondo l’uso del tempo – diede una risposta, a mio parere, esauriente, pertinente e documen-tata. Nella Responsio il Patrono prende in considerazione anche quel-le questioni che saranno oggetto di ulteriore esame da parte dei Pro-cessi Apostolici, dandone soluzioni e spiegazioni ben articolate.

19. – Il 24 ottobre 1978 si riuniva il Congresso Speciale per discutere sull’Introduzione della Causa del Servo di Dio. Interven-nero quattro Consultori con il Rev.mo P. Gaetano Stano, Promotore Generale della Fede; un quinto Consultore, trattenuto da impegni inderogabili, inviò il voto scritto.

Dopo la discussione, tutti i membri del Congresso espressero voto affermativo. Nel contempo furono evidenziati i seguenti aspetti:

– non si riscontrano ostacoli perentori né emergono difficoltà  tali da poter intralciare il normale svolgimento della Causa;

– la Causa presenta una notevole rilevanza positiva, trattan-   dosi di una figura di alta levatura morale, caratterizzata da una carità senza limiti e senza calcoli, unicamente sorretta dalla fiducia nella Provvidenza divina;

– viene riconosciuta l’esistenza di una reale e genuina, fama      di santità, quale riflesso dell’esercizio in grado eminente delle virtù cristiane e sacerdotali;

– si auspica che il futuro Processo Apostolico possa essere arricchito da buone e valide testimonianze, anche de auditu a viden-tibus;
– viene richiesta una più ampia ed esauriente documentazio-     ne per meglio valutare taluni atteggiamenti del Servo di Dio e alcune particolari questioni: per esempio, « le vicende relative alla scissio-  ne dell’Istituto di suore da lui fondato, i rapporti con il fratello Fran-cesco Di Francia, i suoi metodi di direzione spirituale e disciplinare, l’osservanza delle debite norme della giustizia nell’esercizio della ca-rità, una manifesta propensione ai fatti prodigiosi o straordinari, cer-  te forme di pietà alquanto singolari ed ingegnose ».

Il 15 gennaio 1979, il Congresso particolare dei Sigg. Cardinali della Congregazione, nel quale fu Ponente o Relatore l’Em.mo     Card. Francesco Carpino, fece proprie le conclusioni dei Consultori Teologi.

Il 19 gennaio 1979 il Sommo Pontefice Giovanni Paolo II, die-tro Relazione dell’Em.mo Card. Prefetto, decretava l’Introduzione della Causa.

Nello stesso anno la Congregazione promulgò il Decreto « super non cultu » (7 dicembre 1979).

VII - i processi apostolici

20. – Sono stati celebrati due Processi Apostolici, uno a Mes-sina, l’altro a Roma.

Il Processo Apostolico di Messina si è tenuto dall’8 marzo 1980 al 7 dicembre 1985. In 236 Sessioni, vi sono stati escussi 36 testi,    dei quali 4 ex officio, 1 conteste e 2 spontanei.

Il Processo Apostolico di Roma, aperto dall’Em.mo Card. Ugo Poletti il 2 dicembre 1981 presso il Vicariato di Roma, ha avuto ter-mine il 15 giugno 1985. In 87 Sessioni hanno deposto 13 testi, dei quali 4 ex officio.

Complessivamente hanno deposto nei due Processi Apostolici  49 testi. I superstiti del Processo Ordinario Informativo sono stati    sei. Dato il tempo trascorso dalla morte del Servo di Dio (oltre 50 anni) era normale che i testi dovessero essere in gran parte de auditu  a videntibus. Tuttavia su 49 testi, 24 sono stati de visu.

A mio parere, se tra questi ultimi escludiamo i testi: Drago   (teste n. 40), Quinto (teste n. 39), Bianca (teste n. 30), Gesuina    Vitale (teste n. 43), Bulone (teste n. 37), che peraltro avevano già deposto al Processo Ordinario, ai quali si possono aggiungere Chillè (teste n. 88) e Antonuccio (teste n. 76), tutti gli altri non hanno dato il contributo che ci si sarebbe potuto attendere.

Senza dubbio il teste di maggior rilievo è stato il P. Carmelo Drago, il quale, come abbiamo accennato, è stato accanto al Servo     di Dio per un ventennio, ha deposto nel Processo Ordinario, e, nel Processo Apostolico di Messina ha fornito ulteriori chiarimenti su alcuni punti importanti, confermando pienamente quanto era stato esposto dal Patrono.

Un buon apporto è venuto da testi de auditu. Alcuni, oltre al-l’aver appreso informazioni da testimoni oculari, si sono preoccupati di rinvenire documentazione o analizzare scritti, consultare fonti edi- te e inedite: mi riferisco in particolare a Gaetano Ciranni (teste n.   86), Mario Di Pasquale (teste n. 83), Giuseppe Leo (teste n. 101), Salvatore Greco (teste n. 81), Vincenzo Santarella (teste n. 95), Antonino Pafumi (teste n. 92).

21. – Ritengo di dover fare un accenno particolare alla lunga deposizione di Scarcella (teste n. 84). La sua maggiore preoccupa-zione sembra quella di voler contraddire il Padre Tusino, il quale    non solo è vissuto con il Di Francia per 17 anni, ma ha trascorso circa un quarantennio della sua vita a contatto con l’Archivio della Po-stulazione, pubblicando una biografia, numerosi studi e ricerche ben documentate di carattere storico e spirituale riguardanti il Servo di Dio.

Il teste Scarcella sembra fare alcune affermazioni senza il soste-gno dei documenti; cade conseguentemente in diverse imprecisioni     e propone qualche soluzione arbitraria, che si sarebbe evitata ap-plicando una metodologia di critica storica. Possiamo richiamare bre-vemente la personale interpretazione del teste circa le vicende rela- tive alla « scissione » dell’Istituto di suore fondato dal Servo di Dio    e il dissidio fra i due fratelli. Il teste crede di averne individuato la causa nell’ « esaurimento nervoso » da cui fu colpito il Servo di Dio nel 1891.

La debilitazione psicofisica causata dal lavoro intenso e dagli stenti dell’Opera appena iniziata, costrinse il Servo di Dio a qualche mese di cura e di riposo. Fu un periodo di breve durata e certamente non ebbe alcun influsso o riflesso nei suoi rapporti sociali. Ciò può essere confermato dalle seguenti considerazioni:

a) nell’arco della non breve esistenza il Servo di Dio non soffrì più di simili manifestazioni;

b) nessun teste diretto, neppure quelli che vissero in prima per-sona la « scissione » delle suore, quali per es. la Madre Veronica Briguglio (teste n. 26) e sr. Giuseppina De Francesco (Summarium, Documentazione, doc. 73), fanno il benché minimo cenno alla « ma-lattia » del Servo di Dio, né tantomeno l’hanno considerata causa, anche solo concomitante, di quegli avvenimenti;

c) l’attività infaticabile di apostolato, ministero e predicazione   di quegli anni ne è una controprova (v. cronologia, pp. 1292 ss.);

d) in quegli anni dal Dr. Mandalari venne rivolta al Card. Gua-rino, Arcivescovo di Messina, la richiesta di poter avere il Servo di Dio come guida spirituale delle Suore « Figlie di S. Anna », che pre-stavano servizio presso il neurocomio « Mandalari » di Messina (Sum-marium, Testimonianze, n. 535, nota 50). Di questa assistenza spiri-tuale e apostolica la Serva di Dio Madre Rosa Gattorno, Fondatrice delle predette Suore, espresse sempre la sua gratitudine.

E’ difficile pensare che si rivolga un simile invito a un « esaurito » e che il Pastore della Diocesi conceda il suo consenso.

22. – Mi sembra opportuno fare un’osservazione riguardante i testi che forse non offrono testimonianze molto abbondanti di infor-mazioni al fine di chiarire i quesiti che più ci interessano. Motivo non secondario di questi testi è stato quello di confermare l’esercizio eroi-co delle virtù e di evidenziare il rinvigorimento della fama di santità del Di Francia, che a distanza di tanti anni continua a vivere nel cuore della gente.

Numerosi testimoni « de auditu », poi, hanno dimostrato il loro personale interesse verso il messaggio spirituale e il carisma del Servo di Dio. Lo studio e l’approfondimento di vari aspetti, da quelli strettamente spirituali a quelli sociali e pedagogici, sono emersi vigorosamente in questi Processi.

In altri termini, la figura, l’attività e l’opera del Di Francia, oggi più che mai, hanno attirato l’interesse non solamente sentimentale della gente comune, ma anche quello dei ceti colti e degli studiosi. Ciò conferma quanto già avveniva quando il Servo di Dio era in vita: basti ricordare ad es. il Prof. Vincenzo Lilla, lo studioso e letterato Tomma-so Cannizzaro, il Prof. Luigi Costa Saya, ed altri.

23. – Il lavoro della Commissione Storica (pp. 633-726). Nel-    la stessa data del Decreto riguardante l’Introduzione della Causa (19/1/1979), il Card. Prefetto della nostra Congregazione inviava    una lettera (Prot. 729-21/979) al Tribunale Ecclesiastico di Mes-    sina dando le seguenti disposizioni:

« (...) in processo apostolico instruendo super virtutibus in specie Servi Dei, il tribunale, ad opera di una competente commissione di    storici, provvederà a raccogliere la documentazione necessaria per chia- rire alcuni atteggiamenti del Servo di Dio di maggior rilievo, cioè:

1 – I suoi rapporti con il fratello Can. Francesco Di Francia, in relazione alla scissione della Congregazione femminile (1897);

2 – i suoi metodi di direzione spirituale e disciplinare;

3 – l’osservanza delle regole della giustizia nell’esercizio della carità;

4 – la sua propensione a credere a fatti prodigiosi;

5 – le sue espressioni devozionali ».

La Commissione, istituita dal Tribunale il 18 novembre 1983, era composta di sette membri: P. Bonaventura da Gangi; O.F.M. Capp., presidente; P. Francesco Campanale, Rogazionista e Sr. Teresa Lovi-glio, Figlia del Divino Zelo, in‑ rappresentanza dei due Istituti fondati dal Di Francia; Sr. Letizia De Giovanni, in rappresentanza delle Suore Cappuccine del S. Cuore di Roccalumera fondate dal fratello del Ser-vo di Dio, voluta espressamente dal nostro Dicastero (cfr. lettera Prot. 729-33/983 del 25/3/1983); Mons. Domenico De Gregorio, biografo del Card. Giuseppe Guarino; Prof. Pietro Borzomati, Docente di Storia del Mezzogiorno all’Università « La Sapienza » di Roma; Don Salva-tore De Domenico, Archivista dell’Archivio dell’Archidiocesi di Mes-sina. Successivamente venne aggiunto il Prof. Gaetano Passarelli, Do-cente presso il Pontificio Istituto Orientale di Roma, che svolse il compito di Segretario della Commissione.

A mio parere, la Commissione ha compiuto il proprio lavoro con grande competenza e impegno scandagliando archivi e analizzando documenti per fornire un chiarimento esauriente ai quesiti proposti. Maggiore cura venne data soprattutto al primo quesito riguardante il rapporto tra i due fratelli Di Francia. La documentazione risulta gran-demente arricchita; se in qualche caso si può notare qualche incom-pletezza, ciò mi sembra dovuto a cause che esulano da volontà uma- na e si riferisce principalmente su figure e situazioni del tutto mar-ginali ed insignificanti.

Dopo due anni di intensa attività la Commissione Storica poté consegnare al Tribunale i risultati dei suoi lavori il 2 ottobre 1985 sottoscritti da tutti i membri. Dato che il Presidente della Commis-sione aveva manifestato alcune perplessità su qualche punto della relazione, la medesima Commissione in una seduta successiva, il 9/11/1985, riconfermò all’unanimità le conclusioni sottoscritte pre-cedentemente.

24. – Concludendo queste osservazioni sui Processi Apostolici  di Messina e di Roma mi sembra di dover dire:

a) le testimonianze processuali non aggiungono molto a quelle del Processo Informativo, in genere molto valide;

b) più che la necessità di istituire i Processi Apostolici, avrei visto più opportuna la costituzione della Commissione Storica, il cui apporto si può considerare di gran lunga il più positivo dei medesimi Processi Apostolici. I risultati, ai quali accenneremo in seguito, pos-sono essere visti nel Summarium della nuova Positio (pp. 633-726).

c) i quesiti sono stati troppi e sono stati riproposti problemi già ampiamente risolti e chiariti dalla risposta del Patrono. Una let-      tura attenta dei Processi, specialmente di quello Ordinario, e la Ri-sposta del Patrono alla luce delle biografie del Vitale e del Tusino,   già potevano offrire una risposta, almeno di fondo, alle note pro-blematiche.

VIII - la « positio super virtutibus »

25. – La Positio in esame studia direttamente le virtù eroiche   del Servo di Dio Annibale Maria Di Francia e offre i chiarimenti         e i risultati sui quesiti posti dal nostro Dicastero. Il volume, pur valo-rizzando materiale pubblicato nella precedente Positio super Causae Introductione, offre documenti nuovi. Presento le varie parti quasi quale guida di lettura, aggiungendo, quando mi sembrerà necessario; qualche rilievo.

26. – A) La Informatio (pp. 4-294), firmata dal Prof. Gaetano Passarelli, è a mio parere, non solo molto accurata e diligente, ma anche completa. La storia della Causa, la descrizione dei Processi, l’esatta conoscenza del Servo di Dio e dell’apporto che ciascun testi-mone o documento dà sui vari periodi della sua esistenza e delle      sue virtù, introducono molto bene all’analisi delle stesse.

Essa mi sembra condotta con sano criterio teologico e storico, valorizzando al massimo i dati processuali e i documenti. A qualcuno la Informatio potrà apparire troppo estesa. Credo, tuttavia, che la statura del personaggio e le vicende della sua esistenza richiedessero una trattazione adeguata.

L’esposizione della vita è suddivisa in due tappe fondamentali, ognuna strettamente legate ad un gradino di crescita spirituale. In realtà l’itinerario spirituale del Di Francia non è disgiunto dall’atti- vità caritativa, dalle difficoltà incontrate, dalle sue istituzioni, dalle sue intuizioni, dalla realizzazione della sua vocazione, dall’affinarsi della sua spiritualità: così la ricostruzione della vita cerca di mante-nere le stesse cadenze nei due periodi principali, quello della giovi-nezza e quello della maturità.

Vorrei richiamare l’attenzione sulla premessa storica che offre   il quadro dell’ambiente e della situazione dell’Italia meridionale, del-la Chiesa e della Società messinese ai tempi del Servo di Dio.

La trattazione delle singole virtù si presenta in una forma forse poco consueta, ma, a mio avviso, molto più efficace. E’ stata conce-pita come un grande mosaico in cui vi è la malta che forma la base, ma a parlare visivamente sono i tasselli e solo i tasselli. Nel nostro caso solo le parole dei testimoni tracciano i contorni da cui si può desumere l’eroicità delle virtù del Di Francia. Per un lavoro siffatto    il redattore si è servito della larga messe di testimonianze (complessi-vamente ben 109) dei vari Processi, con criteri molto rigorosi. Per      la documentazione si è tenuto conto della selezione e del metodo   usato dalla Commissione Storica.

Mi pare che il lavoro colga pienamente ed efficacemente l’obiet-tivo. La forma scelta consente senza dubbio una presa d’atto più og-gettiva ed immediata con le fonti senza alcuna intermediazione.

Alla fine dell’Informatio vengono proposte: la « Fama sancti-tatis » goduta dal Servo di Dio in vita, in morte e dopo morte; la         « Fama signorum » sempre crescente presso i fedeli di ogni classe      e la segnalazione del Processo « super miro » già in esame presso la nostra Congregazione riguardante l’intervento « prodigioso » su Glei-da Danese, una bambina brasiliana, attribuito all’intercessione del Servo di Dio (pp. 275-94).

27. – B) Il Summarium è composto da due parti: le Testimo-nianze (pp. 3-630) e la Documentazione (pp. 729-1203).

Le Testimonianze sono precedute da una Tabella dei Testi      (pp. 8-10). Ogni testimonianza è preceduta, a sua volta, da una breve scheda di presentazione, nella quale si rilevano le qualità o gli uffici del teste, il suo grado di conoscenza del Servo di Dio con il relativo tempo, e quanto il teste stesso dice sull’eroismo delle virtù del Di Francia.

La scelta mi è sembrata molto obiettiva: nessun teste di im-portanza è stato omesso, né è stata  omessa alcuna deposizione che    in qualche modo potesse fare difficoltà alla Causa, gettando eventuali ombre sull’impegno di perfezione o, comunque, sulla vita del Servo  di Dio.

Per l’ordine delle testimonianze è stato scelto il criterio di una sequenza unitaria, ricorrendo, per i testimoni superstiti del Processo Ordinario, alla scelta di una delle due deposizioni, generalmente quel-la del Processo Ordinario. Quando, però, la deposizione resa al Pro-cesso Apostolico riporta novità o discordanze; viene riferita in nota.

La citazione di questa parte attraverso una numerazione margi-nale rende più veloce la ricerca ed il riferimento.

28. – C) Documentazione. In questo settore della Positio è ri-portato il materiale documentario di fondamentale importanza:

a) elenco delle principali biografie (pp. 729‑33), ciascuna delle quali viene presentata da una breve nota informativa;

b) 185 Documenti riguardanti la vita e le vicende del Servo di Dio. Molto ben fatto l’Albero Genealogico (doc. n. 1). Ogni do-cumento è preceduto da una scheda informativa utile alla compren-sione e all’importanza del testo. Cosi si sa subito il « tipo di docume-nto » (lettera, discorso, appunti...), l’Archivio e la collocazione dove è stato reperito, il « Regesto » o sintesi dello stesso, le note analitiche riguardanti la natura del documento (originale,, copia; autografo,  minuta...). Nella scelta dei documenti è prevalso il criterio selettivo    « in base cioè alle maggiori problematiche relative all’esercizio delle virtù, alla personalità del Servo di Dio ed agli avvenimenti o ai per-sonaggi di particolare rilievo » (cfr. Summarium, Documentazione,    p. 740).

c) Il lavoro della « Commissione Storica » (pp. 633-726), alla quale abbiamo accennato. Vengono riferite le informazioni circa i componenti, gli archivi compulsati, i metodi di ricerca, lo studio e       i risultati relativi ai cinque quesiti proposti dalla nostra Congre-gazione.

29. – La Positio è stata arricchita anche dai seguenti docu-  menti:

d) Decreti e Giudizi sugli Scritti, dei quali abbiamo parlato avanti (v. pp. 29-31).

e) Bibliografia del Servo di Dio (pp. 1204‑61), suddivisa in tre parti: 1 ‑ pubblicazioni di cui il Di Francia è autore; 2 – pubblica- zioni curate da lui; 3 ‑ suoi scritti destinati alla pubblicazione, ma rimasti inediti. La raccolta denota con chiarezza come la capacità pubblicistica del Di Francia sia stata completamente asservita alla   sua attività caritativa ed apostolica.

f) L’elenco delle Biografie (pp. 1262‑63), anche minori e in diverse lingue, sottolinea la continuità di interesse sulla persona e le opere del Di Francia.

g) La Documentazione fotografica contribuisce a dare una presa d’atto visiva della famiglia, degli ambienti, degli assistiti, dei colla-boratori ecc. legati in qualche modo all’esistenza terrena del Servo    di Dio.

h) Conclude la Positio un documento di enorme importanza. Intendo riferirmi alla Cronologia (pp. 1264-1387), che è solo un estratto della Cronologia sistematica curata dall’archivista della Po-stulazione P. Salvatore Greco. L’indiscussa importanza risiede so-prattutto nell’indicazione immediata della fonte o delle fonti.

E’ uno strumento di lavoro che agevola enormemente la conoscenza del Servo di Dio, dato l’intento precipuo del lavoro che è quello di fare cronaca e storia ad un tempo.

IX - rilievi particolari e chiarificazioni

30. – Relativamente ai quesiti, che, come ho in precedenza esposto, erano i problemi da chiarire nei Processi Apostolici, senza dubbio il più importante è quello dei rapporti del Servo di Dio con      il fratello, mons. Francesco Di Francia, in relazione alla scissione dell’Istituto delle Suore.

I Processi Apostolici, ed in seno ad essi la Commissione Stori-ca, sottolineano come su questo punto tanto i testimoni che la docu-mentazione esaminata non apportano nulla di nuovo rispetto a quanto già era stato ben evidenziato da alcuni Teologi Censori. Infatti, la Commissione Storica nella sua Relazione al Tribunale di Messina ha fatto sue alcune affermazioni di tali Censori. Prima fra tutte questa:

« dalle Lettere che (il Servo di Dio) inviò al fratello sembra emer-  gere che il dissidio fu determinato non tanto dalla gelosia di Francesco    per il successo delle Opere di Annibale, quanto dalla diversità di vedute intorno alla natura dell’Istituto, al governo instaurato da Annibale e alla formazione dei membri (...). Il contrasto, dunque, sembra poggiare sulla diversità di vedute riguardo all’Istituto e, per conseguenza, riguardo a   tutto ciò che ad esso si riferisce » (Summarium, Testimonianze, CS, n.   585, p. 647).

31. – La Commissione ha sottolineato come doverosa la distin-zione da fare su questo punto tra:

a) rapporti personali,

b) rapporti relativi all’Opera.

Ebbene, riguardo ai rapporti personali tanto le testimonianze che la documentazione e l’analisi della Commissione Storica confermano che sono stati sempre improntati alla più cordiale relazione fraterna pervasa da profonda carità cristiana e che si trattava di un rapporto  più paterno che fraterno. Questo spiega alcune espressioni che posso-no sembrare dure. Il continuo incontrarsi dei due fratelli, la continua assistenza anche materiale da parte di Annibale alle Suore di suo Fratello indicano il profondo e sincero vincolo di fraternità.

Il « dissenso » riguardava esclusivamente l’Opera. Certo le re-sponsabilità di mons. Francesco nella secessione delle Suore sono evi- denti e gli addebiti fatti da P. Annibale al fratello, al di là del linguag-gio, sono da prendere in seria considerazione. Un segno in tal senso   lo si può cogliere dalle parole della protagonista, madre Veronica Bri-guglio quando, a proposito della morte del Servo di Dio, afferma:

« Ho sentito che il popolo diceva di aver perduto un santo ed un padre.

E’ seppellito nella Chiesa di Sant’Antonio; e gente vi accorre a pregare; anche io mi sono inginocchiata, ma confesso di non aver pregato per l’anima sua, perché la credo in paradiso; del resto anche nelle nostre Case ci si raccomanda a lui per protezione, mentre per il fratello Fran-cesco diciamo anche dei “Requiem” » (Summarium, Testimonianze,          n. 244).

Dalle Testimonianze e dalla Documentazione si evince che ben presto P. Annibale aveva visto in questa scissione come un intervento della Provvidenza in quanto vi erano due mentalità e due spirituali-   tà, ambedue valide, che meritavano di operare nella Chiesa in modo autonomo.

32. – La Commissione Storica, a tal proposito, ha fatto suo quanto aveva scritto il sesto Consultore Teologo e, che penso possa essere ritenuto come la vera soluzione di questo problema:

« Nessun rimprovero può essere fatto a Don Annibale sulla sua con-dotta al momento della fuga delle suore. Per quanto riguarda la causa di questo fatto, ci sembra che il Patrono abbia reso evidente ciò che già af-fermava Don Orione, vale a dire che c’erano due spiriti e due menta-      lità differenti nei due gruppi, sia per quanto riguardava il governo che l’amministrazione economica; e, dietro tutto, c’erano due coppie di per-sonalità vigorose e dotate (...). La condotta del Servo di Dio (durante la scissione) appare limpidissima: consulto con la Curia diocesana, ese-cuzione delle istruzioni impostegli, poi rinvio delle suore dissenzienti perché potessero seguire la propria strada nella Chiesa » (Relatio et      Vota, p. 52-3; Summarium, Testimonianze, CS, n. 587, p. 649).

Il clima particolare creatosi nella Curia Messinese in seguito all’avvento di mons. Letterio D’Arrigo ha giocato un ruolo deter-minante in questa vicenda, data qualche prevenzione verso il Servo   di Dio e la sua Opera. A detta dello stesso Servo di Dio:

« In Messina, salvo rarissime eccezioni, come per  esempio   qualche 

anima angelica e pura, nessuno ha compreso il fondo della questione al     di là di quanto gli avete fatto voi comprendere. Non parlo del nostro amatissimo Arcivescovo, il quale mostrò ben di comprendere fin da quando decise che personalmente siamo in perfetta relazione, pace e unione, ma nelle opere ognuno stia nel suo » (Summarium, Testimo- nianze, CS, n. 585, p. 647, 654; scritti, N. I., vol. VII, p. 19).

La profonda sottomissione di P. Annibale, che scaturisce in modo cristallino da ogni tipo di documento e da ogni testimonianza al ri-guardo, mi fa propendere a dire senza ombra di dubbio che Messina    e proprio questa vicenda sono stati per il nostro Servo di Dio la pa-lestra del vero esercizio eroico delle sue virtù.

33. – In merito al secondo quesito in cui si chiedeva venissero apportate delle delucidazioni sui metodi di direzione spirituale e disci-plinare, è da dire che da tutte le testimonianze e dai lavori della Com-missione Storica emerge una linea rigida ed esigente in materia di principi etici, di osservanza, di vita religiosa, mentre nell’attuazione pratica di tali principi mi sembra icastica una frase della Relazione della Commissione Storica:

« Il Servo di Dio dinnanzi al bene e alla necessità di guida delle anime dimise costantemente la veste di Direttore dell’Istituzione e di- venne Padre Spirituale che esamina, consiglia, guida, corregge senza tuttavia intralciare o intaccare la libertà materiale e spirituale del sog-  getto. Il farmaco indicato e consigliato nelle varie circostanze è uno      solo: la preghiera » (Summarium, Testimonianze, CS, n. 619, p. 687).

E’ importante far rilevare che nel caso di fuoriuscite e nel caso della secessione non viene mosso al Servo di Dio nessun rimprovero di durezza disciplinare. E il suo modo di agire è stato coerente tanto con le sue suore quanto con le Figlie del Sacro Costato di cui per dodici anni ebbe la direzione. Su questo punto la Commissione Stori-ca ha concluso la Relazione con queste parole ben misurate:

« Un aspetto dell’agire del Servo di Dio che costantemente si evin- ce è, infine, la tolleranza, la pazienza, la scrupolosità, la longanimità e       la franchezza, completamente aliena da qualsiasi tipo di durezza discipli-nare, tenuta, naturalmente, in debita considerazione l’epoca, la menta-    lità ed i principi pedagogici in voga » (Summarium, Testimonianze,         CS, n. 621, p. 689).

34. – Il terzo quesito si presentava alquanto articolato da pic-  coli interrogativi, già peraltro delucidati dal Patrono, sull’osservanza delle regole della giustizia nell’esercizio della carità. La Commissione Storica attraverso una copiosa documentazione ha raggiunto delle conclusioni che esaltano maggiormente la figura e l’Opera del Servo di Dio:

« Il Servo di Dio nei confronti dei propri dipendenti aveva una grande cura che abbracciava tanto il campo spirituale che il campo eco-nomico. Nei loro confronti aveva a cuore la giustizia non solo commu-tativa, ma anche sociale. Voleva che gli operai della Tipografia e del Calzaturificio fossero assicurati secondo le leggi del tempo » (Summa-rium, Testimonianze, CS, n. 625, p. 694).

E ciò che particolarmente colpisce è che non assicurava solo il personale esterno, ma anche quello interno, religiosi e suore, precor-rendo di decenni quanto oggi viene richiesto.

Per quanto riguarda il pagamento dei debiti non li trascurava, ma, come tutti i grandi benefattori ed eroi della carità, dovette con-trarli, e li pagò quando poteva,

« anzi si rileva che ogni volta che il Servo di Dio poteva, estin- gueva in anticipo il debito » (Summarium, Testimonianze, CS, n. 625,       p. 695).

E’ vero che non sapeva dire di no, ma non risulta, specialmente dalla documentazione, che agisse mai in modo da trascurare i suoi.   Ed egli fino alla fine dei suoi giorni, pur servendosi di collaboratori come P. Palma, P. Vitale e sr. Majone, tenne la gestione diretta, ol-trecché la responsabilità, degli Istituti. Le sue decisioni erano prese sempre dopo aver ascoltato i pareri dei collaboratori e degli esperti.

Certamente, tanto le testimonianze, quanto la documentazione, soprattutto quella raccolta dalla Commissione Storica, fugano qual-siasi dubbio che poteva sussistere su questa problematica. Anzi, debbo ancora una volta sottolineare, come da questa indagine minuziosa ne scaturiscano innumerevoli elementi elogiativi ed eroici di P. Annibale.

35. – Anche il quarto quesito relativo alla propensione del Servo di Dio a credere a fatti prodigiosi di per sé era stato largamente risolto 

in precedenza, ma si è voluto si apportassero altri elementi ad alcuni episodi specifici. Quello che particolarmente si voleva si delucidasse riguardava il rapporto del Di Francia con Melania Calvat. Che il Servo di Dio avesse mostrato ben presto una devozione per le apparizioni di La Salette, anche se posto tra i problemi, dobbiamo dire che in realtà non era tale, poiché in questo era in buona compagnia: Pio IX, il santo Curato d’Ars, S. Giovanni Bosco, S. Leonardo Murialdo, S. Pietro Giuliano Eymard, il Beato Giacomo Cusmano, il Servo di Dio card. Benedetto Giuseppe Dusmet, e ne potremmo aggiungere altri (cfr. Summarium, Testimonianze, CS, n. 642, p. 711-12). Per quanto riguarda la persona di Melania, la Commissione Storica ha scritto nella sua Relazione:

« da tutta la documentazione esaminata, si deduce una grande stima del Servo di Dio nei confronti di Melania, ma ciò era giustificata da due motivi: a) Melania aveva avuto il privilegio di aver visto la Vergine;         b) lo aveva coadiuvato alla formazione della Comunità femminile ed  aveva contribuito a scongiurare lo scioglimento della Pia Opera. La Commissione ha potuto rilevare che questa speciale devozione non ha,     in ogni caso, determinato nel Servo di Dio un’accettazione passiva di quanto la Calvat facesse » (Summarium, Testimonianze, CS, n. 642,          p. 712).

Per quanto riguarda, invece, l’intervento della Chiesa a proposito delle opere di Leon Bloy e dell’abate Emile Combe sulla Calvat, l’at-teggiamento del Servo di Dio è inequivocabilmente quello di figlio obbediente e sottomesso senza alcuna riserva. Inoltre, elemento di par-ticolare spicco che la Commissione Storica ha messo bene in eviden-za, trattando dettagliatamente le varie parti del quesito, è che il Servo di Dio si occupò di persone sedicenti mistiche o dotate di « virtù » paricolari soltanto per esplicito incarico degli Ordinari; cosi ricoverò sacerdoti sospesi a divinis o in difficoltà in pieno accordo e tante  volte per espresso invito del suo Arcivescovo o dei vari Vescovi     con cui era venuto a contatto. La sua particolare dote di leggere           e penetrare i grandi mistici aveva anche affinato in lui questo parti-colare discernimento, che lo faceva diventare tutt’altro che facile al-l’accettazione immediata e semplicistica di « rivelazioni » e di persone con particolari « carismi » (cfr. Summarium, Testimonianze, CS, n. 647-48, p. 718-20).

36. – Anche a proposito del quinto quesito relativo alle espres-sioni devozionali, del tutto marginale come problematica da delucida-re, ha offerto materia di particolare interesse e di approfondimento    da parte soprattutto della Commissione Storica. Eccone le conclusio-ni, che dopo aver considerato attentamente la documentazione e le testimonianze, mi trovano del tutto consenziente:

« Il Servo di Dio ha saputo innestarsi nel patrimonio devozionale tipicamente meridionale e nello stesso tempo è riuscito a dare un suo contributo positivo ed originale (...). La sua originalità spesso consiste    nel modo come il Servo di Dio ha saputo adattare una particolare de-vozione al suo ambiente pastorale » (Summarium, Testimonianze, CS,       n. 651, p. 723);

ambiente formato di ragazzi, poveri, gente semplice, popolino, quasi tutti analfabeti, quindi « veicolo di catechizzazione, di fede e di pie-  tà » (Ibid., p. 724) attraverso cui ha alimentato gli strati più umili     del popolo.

37. – Mi sembra, quindi, che compulsando attentamente le va- rie parti che concorrono a formare questa Positio, si possano trovare tutti gli elementi di cui si chiedeva una delucidazione attraverso i Processi Apostolici, anzi, come reiteratamente sono andato eviden-ziando, ci sono tante e tali finezze di spiritualità vissuta che esaltano ancora di più l’esistenza terrena del nostro Servo di Dio.

X - conclusione

38. – Esaminato con attenzione tutto l’apparato documentario relativo alle virtù del Servo di Dio, mi pare che esso sia adeguato a fornire la prova dell’eroismo di santità, e presenta in abbondanza un materiale molto valido per lo studio della Causa nel quadro storico esatto nel quale il Di Francia visse ed operò. Così pure, i dati del Processo e la preziosa documentazione offrono risposte e chiarifica-zioni ai « desiderata » della S. Congregazione.

A mio parere siamo di fronte ad un uomo che ha espresso l’im-pegno di perfezione e di apostolato cosi intenso, continuo, generoso   da far sembrare tutta la non breve esistenza un cammino deciso verso la santità, non facile da trovare così chiaramente in molte delle no-  stre Cause.

In maniera assai valida, il Can. Vitale, suo collaboratore per quasi un cinquantennio e successore nella direzione della Congrega-zione dei Rogazionisti, analizza le componenti delle virtù eroiche, rile-vando efficacemente come si sono realizzate nella sua esistenza. Vor-rei sottolineare alcune parole significative:

« Cercò di conoscere ed eseguire la volontà del Signore (...). In   tutto il suo lungo e vario apostolato ricevette con ilarità, come mandati     da Dio, i molti dolori e le sue rare gioie. Soleva dire che per fare la   volontà di Dio bisognava anche tralasciare le cose più sante » (Summa-rium, Testimonianze, n. 81).

Le parole toccano certamente la sostanza stessa della santità del Di Francia. A mio parere, veramente egli è l’uomo che in tutto si lascia guidare dalla volontà di Dio anche nei momenti difficilissimi. La volontà di Dio, desiderata, cercata, compiuta costantemente è la espressione più bella dell’eroismo del nostro Servo di Dio.

Riflettendo sugli atti processuali, si ha l’impressione che la se-rena e gioiosa vita di virtù, sempre così pronta e senza ripensamenti,  si sia rafforzata continuamente nelle prove e nelle sofferenze di ogni tipo, pagando sempre di persona nel servire « Dio e il prossimo » .

E’ chiaro che tutti i testi sono convinti dell’eroicità delle virtù del Servo di Dio. Ai fini di questa Relazione, mi sia permesso rile- vare quello che nel Di Francia mi sembra particolarmente « eroico »:

a) lo spirito di fede. Afferma ancora il Vitale:

« Il Servo di Dio più che la fede, aveva quasi una visione di Dio       e della sua verità; tanto che tutto quello che diceva, o faceva, gli sem- brava come letto nella volontà di Dio » (Summarium, Testimonianze,        n. 70).

La fede intensa lo rendeva uomo di grande preghiera, di fervi-dissima pietà, centrata nell’adorazione dell’Eucaristia e in una devo-zione filiale verso la Beata Vergine: « era in orazione continua » (Summarium, Testimonianze, n. 73).

b) La carità verso il prossimo, che fece della sua vita un atto con-tinuo di generosa dedizione agli altri: poveri, orfani, bisognosi, mona-steri di clausura, sacerdoti in difficoltà, ecc. Non c’è stata persona in necessità che non abbia trovato nel Di Francia una mano amica a sostenerla e ad aiutarla. Giustamente negli atti processuali egli viene meritatamente annoverato tra gli eroi della carità dei tempi moderni come Don Bosco, Don Guanella, Don Orione, Padre Cusmano, ed altri. Un teste ha dichiarato:

« Amò il prossimo: nei poveri trovava l’immagine del Signore. Sacrificò per i poveri tutto se stesso; essi erano il suo ideale; catechizzava   i poveri; lo vidi per quasi 30 anni esercitare questo ministero » (Sum-marium, Testimonianze, n. 144).

c) Fiducia incrollabile nella Provvidenza. In proposito un Teolo-go Consultore si è espresso così:

« Dobbiamo veramente ammetterlo: ci furono molti eroi della    carità cristiana, ma ben pochi con questa caratteristica del nostro Servo     di Dio: dare senza far calcoli umani, sicuro che Dio avrebbe dato        ancora di più » (Relatio et vota, p. 26).
E mons. Di Tommaso dichiara:

« il suo governo fu quello di un santo, si direbbe piuttosto di un imprudente, perché audace, fidando sconfinatamente nella Provviden-      za » (Summarium, Testimonianze, n. 433).

Al Visitatore Apostolico Mons. Francesco Parrillo, lo stesso Di Francia spiega il suo agire verso coloro che lo accusavano di impru-denza:

« Il dare l’ho riguardato come segreto infallibile di Divina Provvi-denza. E la mia speranza in Dio non è mai stata delusa. Nostro Si-      gnore, per la sua infinita bontà, in ogni lato ci sovrabbonda di Divina Provvidenza » (Summarium, Documentazione, doc. 180; Testimonian-     ze, n. 389-95).
d) Zelo per il Rogate. Non fu una semplice propaganda della preghiera attualissima, comandata dal Signore e riscoperta oggi dalla Chiesa, ma fu una vera immolazione e carità operosa di tutta la vita, certo che con il rimedio indicato dal Vangelo si sarebbe potuta portare la salvezza a tutta l’umanità ed espandere il Regno di Dio.

Penso, infine, che altre virtù possono essere  particolarmente  mes-

se in luce nel loro esercizio straordinario. Bastano quelle rilevate per-ché la Positio, sulla quale possono essere studiate, sia detta valida per l’esame e lo studio al quale è destinata.

La presente Relazione, di proposito piuttosto estesa, frutto di prolungata e attenta riflessione, vuole essere una linea possibile di let-tura, senza minimamente prevenire il giudizio dei Rev.mi Teologi Consultori e degli Em.mi ed Ecc.mi Padri della nostra Congregazione.

Salvo meliori iudicio et cum omni obsequio.

Roma, 8 dicembre 1987: festa dell’Immacolata.

Fr. Valentino G. Macca di S. Maria, o. c. d.

                                               Relatore della Causa
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